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Angelus

n All’Angelus il Papa ricorda la visita ad Assisi e invita a pregare per le vittime
del naufragio “Il pianto del cuore per i morti di Lampedusa” (6 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 7‑8 ottobre 2013, p. 7.

n L’Angelus al termine della celebrazione “Un mondo libero da ogni violenza”
(13 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 14‑15 ottobre 2013, p. 5.

n All’Angelus della giornata missionaria il pensiero alla laica bresciana Afra
Martinelli uccisa in Nigeria: “Donne che lottano e pregano” (21 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 21‑22 ottobre 2013, p. 8. 

n L’invocazione all’Angelus: “Maria protegga le famiglie in difficoltà” (27 otto‑
bre 2013) in L’Osservatore Romano, 28‑29 ottobre 2013, p. 5.

n L’Angelus di Tutti i Santi: “Non superuomini ma amici di Dio” (1 novembre
2013) in L’Osservatore Roma no, 2‑3 novembre 2013, p. 8.

n All’Angelus il Pontefice ricorda che Gesù non si stanca di perdonare: “Sull’al‑
bero con Zaccheo” (3 no vembre 2013) in L’Osservatore Romano, 4‑5 novembre
2013, p. 8.

n All’Angelus il Pontefice ricorda le violenze dei nazisti contro gli ebrei nella
“notte dei cristalli” del 1938: “Vigilanti contro ogni forma di odio e intolleranza”
(10 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 11‑12 novembre 2013, p. 8.

n All’Angelus il Pontefice mette in guardia dai falsi salvatori che tentano di so‑
stituirsi a Gesù: “Accanto al cristiani perseguitati” (17 novembre 2013) in L’Os‑
servatore Romano, 18‑19 novembre 2013, p. 8.

n All’Angelus saluto alla comunità ucraina: “IL GRAZIE Al MISSIONARI” (24
novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 25‑26 novembre 2013, p. 8.

n All’Angelus il Pontefice ripropone la profezia di Isaia: “Il giorno delle armi
smontate” (1 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 2‑3 dicembre 2013, p. 6.
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n All’Angelus il ricordo dei santi e dei martiri nordamericani: “Lo sguardo di
Dio sulla ragazza di Naza reth” (8 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 9‑10
dicembre 2013, p. 8.

n All’Angelus il Papa invita a rallegrarsi per il Natale vicino: “Nella casa della
gioia” (15 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 16‑17 dicembre 2013, p. 8.

n Appello del Pontefice all’Angelus in piazza San Pietro: “Una casa per ogni fa‑
miglia” (22 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 23‑24 dicembre 2013, p. 7.

n Invocata da Papa Francesco durante l’incontro mariano con i fedeli nella fe‑
stività di Santo Stefano: “Li bertà per i credenti” (26 dicembre 2013) in L’Osserva‑
tore Romano, 27‑28 dicembre 2013, p. 6.

n All’Angelus il Papa ricorda che Giuseppe, Maria e Gesù hanno sperimentato
la drammatica condizione dei migranti: “Con i profughi e gli esiliati del mondo”
(29 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 30‑31 dicembre 2013, p. 7.

Catechesi settimanali

n All’udienza generale il Papa ricorda che Dio non è giudice spietato ma padre
che accoglie tutti nella sua casa: “Chiesa santa fatta di peccatori” (2 ottobre 2013)
in L’Osservatore Romano, 3 ottobre 2013, p. 8.

n All’udienza generale Papa Francesco si sofferma su cattolicità, universalità e
unità nella diversità della Chiesa: “L’orchestra di Dio” (9 ottobre 2013) in L’Os‑
servatore Romano, 10 ottobre 2013, p. 7.

n Il Papa all’udienza generale parla dell’apostolicità della Chiesa radicata in
Cristo: “Come un fiume che scorre nella storia” (16 ottobre 2013) in L’Osservato‑
re Romano, 17 ottobre 2013, p. 7.

n All’udienza generale Papa Francesco parla di Maria: “Il segreto della ragazza
ebrea” (23 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 24 ottobre 2013, p. 8.

n All’udienza generale il Papa parla della comunione dei Santi: “Una grande fa‑
miglia fra terra e cielo” (30 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 31 ottobre 2013,
p. 8.

n Papa Francesco durante l’udienza generale ricorda la drammatica vicenda
della piccola malata di atro fia muscolare spinale: “Un atto di carità per Noemi”
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(6 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 7 novembre 2013, p. 8.
n All’udienza generale il Papa parla del battesimo: “La carta di identità” (13 no‑
vembre 2013) in L’Osser vatore Romano, 14 novembre 2013, p. 8.

n L’udienza generale dedicata al ministero della misericordia per il perdono dei
peccati: “Le confessioni di un papa” (20 novembre 2013) in L’Osservatore Roma‑
no, 21 novembre 2013, p. 8.

n All’udienza generale Papa Francesco parla dell’orizzonte di vita che va oltre
la morte: “Senza fine” (27 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 28 novembre
2013, p. 8.

n All’udienza generale il Pontefice parla della risurrezione della carne: “Risonan‑
za di eternità” (4 dicem bre 2013) in L’Osservatore Romano, 5 dicembre 2013, p. 8.

n Papa Francesco all’udienza generale parla della vita eterna: “Ogni giorno il giu‑
dizio finale” (11 dicem bre 2013) in L’Osservatore Romano, 12 dicembre 2013, p. 8.

n All’udienza generale Papa Francesco parla della nascita di Gesù: “Come uno
di noi” (18 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 19 dicembre 2013, p. 7.

Discorsi

n Papa Francesco esprime dolore e sdegno per le vittime del tragico naufragio
al largo di Lampedusa: “Una vergogna che non deve ripetersi” (3 ottobre 2013)
in L’Osservatore Romano, 4 ottobre 2013, p. 8.

n All’arrivo ad Assisi il Papa incontra i piccoli disabili e ammalati ospiti dell’I‑
stituto Serafico: “In ascolto delle piaghe di Gesù” (4 ottobre 2013) in L’Osservato‑
re Romano, 5 ottobre 2013, p. 6.

n Con i poveri, i disoccupati e gli immigrati assistiti dalla Caritas: “Per una
Chiesa spoglia della monda nità” (4 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 5 ot‑
tobre 2013, p. 7.

n L’incontro con i sacerdoti, le religiose e i religiosi nella cattedrale di San Rufi‑
no: “Quell’attrazione che fa crescere la Chiesa” (4 ottobre 2013) in L’Osservatore
Romano, 6 ottobre 2013, p. 6.

n Raccomandazioni alle clarisse nella basilica di Santa Chiara: “Per una clausura di
grande umanità” (4 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 6 ottobre 2013, p. 6.
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n Con l’espressione di san Francesco il Papa affida il suo messaggio ai giovani
riuniti a Santa Maria degli Angeli: “Annunciate il Vangelo, se serve anche con le
parole” (4 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 6 ottobre 2013, p. 7.

n Udienza del Papa ai Cavalieri di Colombo: “Nuove vie per essere lievito del‑
la società” (10 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 11 ottobre 2013, p. 8.

n Appello di Papa Francesco durante l’incontro con i rappresentanti della co‑
munità ebraica di Roma: “Per un mondo senza antisemitismo” (11 ottobre 2013)
in L’Osservatore Romano, 12 ottobre 2013, p. 8. 

n Discorso ai partecipanti a un seminario sulla «Mulieris dignitatem»: “Dalla ser‑
vitù al servizio” (12 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 13 ottobre 2013, p. 7.

n Davanti alla statua della Madonna di Fatima l’incontro di preghiera di sabato
pomeriggio: “La donna che scioglie i nodi” (12 ottobre 2013) in L’Osservatore Ro‑
mano, 14‑15 ottobre 2013, p. 4.

n Papa Francesco ringrazia il cardinale Tarcisio Bertone: “Un lungo servizio al‑
la chiesa” (15 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 16 ottobre 2013, p. 8.

n Il vescovo di Roma ai membri della commissione internazionale per le tradu‑
zioni del messale in ingle se: “Nella diversità delle lingue la ricchezza dell’unica
preghiera” (18 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 19 ottobre 2013, p. 8.

n Ai Patrons of the Arts dei Musei vaticani: “La bellezza della fede” (19 ottobre
2013) in L’Osservatore Romano, 20 ottobre 2013, p. 8.

n Il Papa a una delegazione di luterani: “Nostalgia di unità” (21 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 21‑22 ottobre 2013, p. 8.

n L’incontro con i cappellani degli istituti di pena: “Gesù in carcere” (23 ottobre
2013) in L’Osservatore Romano, 24 ottobre 2013, p. 8.

n A una delegazione del Simon Wiesenthal Center il Pontefice ricorda anche la
sofferenza dei cristiani perseguitati: “Oltre il muro dell’intolleranza” (24 ottobre
2013) in L’Osservatore Romano, 25 ottobre 2013, p. 8.

n Papa Francesco indica nella famiglia il luogo dove si impara ad amare e a dif‑
fondere la vita: “Il moto re del mondo” (25 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano,
26 ottobre 2013, p. 8.
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n Consegna del Premio Ratzinger a Richard Burridge e a Christian Schaller: “Be‑
nedetto XVI e il dono del Gesù di Nazaret” (26 ottobre 2013) in L’Osservatore Ro‑
mano, 27 ottobre 2013, p.1.

n Il Papa agli ex alunni dei gesuiti di Montevideo: “Una buona compagnia” (26
ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 27 ottobre 2013, p. 7.

n Oltre centomila persone da 75 Paesi del mondo all’incontro di preghiera e di
testimonianza con Papa Francesco in piazza San Pietro: “Per tutta la vita” (26 ot‑
tobre 2013) in L’Osservatore Romano, 28‑29 ottobre 2013, pp. 4‑5.

n Parlando al Circolo San Pietro il Papa invita all’impegno personale contro la
povertà: “La carezza di Dio” (31 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 1 no‑
vembre 2013, p. 8.

n Udienza di Papa Francesco alla plenaria del Supremo Tribunale della Segna‑
tura Apostolica: “Per un’ef ficace difesa del vincolo matrimoniale” (8 novembre
2013) in L’Osservatore Romano, 9 novembre 2013, p. 8.

n Ai volontari dell’Unitalsi il Papa chiede di aiutare i sofferenti a essere prota‑
gonisti nella società: “Poveri e malati, ricchezza per la chiesa” (9 novembre 2013)
in L’Osservatore Romano, 10 novembre 2013, p. 7. 

n Papa Francesco durante l’incontro con Giorgio Napolitano: “Concordia per
il bene di tutti” (14 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 15 novembre
2013, p. 8.

n Il saluto ai dipendenti: “Dietro l’istituzione la famiglia” (14 novembre 2013) in
L’Osservatore Romano, 15 novembre 2013, p. 8.

n Preoccupato per la situazione dei fedeli nella regione Papa Francesco si ap‑
pella ai responsabili delle Na zioni: “Non ci rassegniamo a pensare a un Medio
oriente senza cristiani” (21 novembre 2013) in L’Os servatore Romano, 22 novem‑
bre 2013, p. 8.

n Il Pontefice ai patriarchi e arcivescovi maggiori: “Trasparenza nella gestione e
sollecitudine verso le necessità dei poveri” (21 novembre 2013) in L’Osservatore
Romano, 23 novembre 2013, p. 7.

n Papa Francesco a un gruppo di filippini: “La preghiera del perché” (21 no‑
vembre 2013) in L’Os servatore Romano, 23 novembre 2013, p. 7.
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n Alle monache camaldolesi il Papa indica Maria come modello di speranza:
“Quelli che sanno aspettare” (21 novembre) in L’Os servatore Romano, 23 novem‑
bre 2013, p. 7.

n Udienza alle nazionali di rugby italiana e argentina: “Mai soli alla meta della
vita” (22 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 23 novembre 2013, p. 7.

n Il Papa chiede sostegno e servizi adeguati per gli anziani: “Spazi di dignità e
libertà” (23 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 24 novembre 2013, p. 7.

n Udienza ai Comitati olimpici europei: “Lo spirito dei cinque anelli” (23 no‑
vembre 2013) in L’Osservato re Romano, 24 novembre 2013, p. 7.

n Nella basilica vaticana il Papa presiede il rito di ammissione al catecumenato:
“Dio è un cercatore pa ziente” (23 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 25‑26
novembre 2013, p. 7.

n A un gruppo di pellegrini greco‑cattolici ucraini: “Per costruire ponti di fra‑
ternità” (25 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 25‑26 novembre 2013, p. 7.

n Gratitudine del Santo Padre ai volontari per la testimonianza e il servizio resi
durante le celebrazioni: “In braccio a Dio” (25 novembre 2013) in L’Osservatore
Romano, 25‑26 novembre 2013, p. 8.

n Alla plenaria del dicastero per il dialogo interreligioso il Papa auspica una
convivenza fondata su amici zia e rispetto: “Per vincere la paura” (28 novembre
2013) in L’Osservatore Romano, 29 novembre 2013, p. 8.

n L’appello del Papa durante l’incontro con un pellegrinaggio della comunità
greco‑melchita: “Cessi ogni violenza in Siria” (30 novembre 2013) in L’Osserva‑
tore Romano, 1 dicembre 2013, p. 8.

n Il Papa celebra i vespri della prima domenica di Avvento con gli universitari
romani ai quali chiede di essere protagonisti della propria vita: “Vivere, mai vi‑
vacchiare” (30 novembre 2013) in L’Osservatore Romano, 2‑3 dicembre 2013, p. 6.

n Udienza alla Commissione teologica internazionale: “Teologi e profeti” (6 di‑
cembre 2013) in L’Osser vatore Romano, 7 dicembre 2013, p. 7.

n Papa Francesco alla plenaria del Pontificio Consiglio per i laici: “Internet, ma
non solo” (7 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 8 dicembre 2013, p. 7.
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n All’Istituto Dignitatis humanae il Pontefice ripropone la dottrina sociale della
Chiesa: “La bussola del popolo di Dio” (7 dicembre 2013) in L’Osservatore Roma‑
no, 8 dicembre 2013, p. 7.

n La preghiera di Papa Francesco davanti all’Immacolata in piazza di Spagna:
“Mai indifferenti” (8 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 9‑10 dicembre
2013, p. 8.

n Nell’udienza a diciassette nuovi ambasciatori il Papa denuncia il fenomeno
della tratta degli esseri umani: “Vergogna e crimine contro l’umanità” (12 di‑
cembre 2013) in L’Osservatore Romano, 13 dicembre 2013, P. 8.

n Papa Francesco al personale diplomatico italiano: “Il valore di ciò che non ap‑
pare” (20 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 21 dicembre 2013, p. 7.

n L’incontro del Pontefice con i ragazzi dell’Azione cattolica: “Amici di Gesù”
(20 dicembre 2013) in L’Os servatore Romano, 21 dicembre 2013, p. 7.

n L’udienza di Papa Francesco per gli auguri natalizi: “Come si lavora in curia”
(21 dicembre 2013) in L’Os servatore Romano, 22 dicembre 2013, p. 8.

n Nelle mani del Papa le speranze dei piccoli malati incontrati durante la visita
all’ospedale Bambino Ge sù: “Una cesta di sogni e preghiere” (21 dicembre 2013)
in L’Osservatore Romano, 23‑24 dicembre 2013, P. 7.

n Messaggio natalizio alla Città e al mondo: “La pace è artigianale” (25 dicem‑
bre 2013) in L’Osservatore Romano, 27‑28 dicembre 2013, p. 7.

Lettere

n Per i 750 anni della prima pietra del duomo di Xanten: “Il Cardinale Meisner
inviato speciale del Papa in Germania” (3 settembre 2013) in L’Osservatore Ro‑
mano, 6 ottobre 2013, p. 5.

n Lettera al cardinale Bertello per l’elevazione all’episcopato del segretario ge‑
nerale del Governatorato: “Missione spirituale e pastorale” (7 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 16 ottobre 2013, p. 8. 

n Per le celebrazioni del primo centenario dell’arcidiocesi di Lille: “Il Cardinale
Tauran inviato papale in Francia” (16 settembre 2013) in L’Osservatore Romano,
20 ottobre 2013, p. 8.
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n Per le celebrazioni a Tokyo del primo centenario dell’università Sophia: “Il
Cardinale Farina inviato papale in Giappone” (7 ottobre 2013) in L’Osservatore
Romano, 27 ottobre 2013, p. 7.

n Per la conclusione del pellegrinaggio delle reliquie di san Roque Gonzàles de
Santa Cruz e compagni martiri: “Il Cardinale Hummes inviato del Papa in Para‑
guay” (10 ottobre 2013) in L’Osservatore Roma no, 10 novembre 2013, p. 8.

n Per il quarto Congresso missionario americano e il nono Congresso missiona‑
rio latino americano: “Il Car dinale Filoni inviato speciale del Papa in Venezue‑
la” (14 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 17 novembre 2013, p. 7.

n Lettera del Papa per la nomina del cardinale Urosa Savino a inviato speciale:
“Il centenario della provincia ecclesiastica di Managua” (12 novembre 2013) in
L’Osservatore Romano, 24 novembre 2013, p. 6.

n Invito speciale del Santo Padre alle celebrazioni del centenario della provincia
ecclesiastica di Mana gua: “Il Cardinale Lòpez Rodriguez in Nicaragua” (24 no‑
vembre 2013) in L’Osservatore Romano, 1 di cembre 2013, p. 7.

n Telegramma di Papa Francesco per la morte di Nelson Mandela: “L’esempio
del presidente” (5 dicem bre 2013) in L’Osservatore Romano, 7 dicembre 2013, p. 1.

Messaggi

n Per i settant’anni della razzia del 16 ottobre: “Memoria e futuro” (11 ottobre
2013) in L’Osservatore Romano, 12 ottobre 2013, p. 8.

n Il videomessaggio per la veglia al Divino Amore: “Come ci guarda Maria” (12
ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 14‑15 ottobre 2013, p. 4.

n Videomessaggio del Papa per la beatificazione dei 522 martiri spagnoli a Tar‑
ragona: “Imitatori di Cristo che ci ‘primerea’ nell’amore” (13 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 14‑15 ottobre 2013, p. 6.

n Messaggio del Pontefice: “Nello spirito di don Bosco” (15 ottobre 2013) in
L’Osservatore Romano, 16 ottobre 2013, p. 8.

n Nel messaggio per la Giornata mondiale dell’Alimentazione il Papa chiede di mo‑
dificare gli stili di vita segnati da consumismo e sperpero: “Oltre la schiavitù del pro‑
fitto a tutti i costi” (11 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 17 ottobre 2013, p. 3.
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n Il messaggio di Papa Francesco per i trent’anni del Centro televisivo vaticano:
“Pellegrini della comu nicazione” (18 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 19
ottobre 2013, p. 5.

n Videomessaggio diffuso a Manila durante la conferenza sulla nuova evange‑
lizzazione: “Portate la misericordia di Gesù in Asia” (18 ottobre 2013) in L’Os‑
servatore Romano, 19 ottobre 2013, p. 8.

n Il Pontefice durante l’incontro con il personale del Centro televisivo vaticano:
“Come una squadra per diffondere il vangelo” (28 ottobre 2013) in L’Osservatore
Romano, 28‑29 ottobre 2013, p. 7.

n Messaggio del Papa al cardinale Koch per la decima assemblea generale del
Consiglio ecumenico delle Chiese: “Testimonianza comune in un mondo globa‑
lizzato” (4 ottobre 2013) in L’Osservatore Romano, 31 ottobre 2013, p. 7.

n Videomessaggio di Papa Francesco al pellegrinaggio e incontro di Guadalupe:
“Come la mamma e la nonna di Timoteo” (16 novembre 2013) in L’Osservatore
Romano, 17 novembre 2013, p. 6.

n Messaggio del Papa al patriarca di Gerusalemme dei Latini: “Il coraggio del‑
la testimonianza là dove è nata la nostra fede” (8 novembre 2013) in L’Osservato‑
re Romano, 22 novembre 2013, p. 7.

n Videomessaggio di Papa Francesco per il festival della dottrina sociale in cor‑
so a Verona: “Uguaglian za nelle differenze” (21 novembre 2013) in L’Osservato‑
re Romano, 23 novembre 2013, p. 6.

n Messaggio al Patriarca ecumenico per la festa di Sant’Andrea: “La gioia di es‑
sere fratelli” (25 novem bre 2013) in L’Osservatore Romano, 1 dicembre 2013, p. 7.

n Nel messaggio per la Giornata mondiale del malato il Papa invita ad amare
chi soffre: “Il sorriso di Dio nelle contraddizioni del mondo” (6 dicembre 2013)
in L’Osservatore Romano, 8 dicembre 2013, p. 8.

n Papa Francesco denuncia lo spreco alimentare e il cattivo uso delle risorse del‑
la terra: “Scandalo mon diale” (10 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 11 di‑
cembre 2013, p. 7.

n Messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della giornata mondiale del‑
la Pace: “Fraternità, fondamento e via per la pace” (8 dicembre 2013) in L’Osser‑
vatore Romano, 13 dicembre 2013, pp. 4 5.
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n Messaggio del Pontefice all’ordine della Santissima Trinità: “Al servizio dei nuo‑
vi schiavi” (17 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 18 dicembre 2013, p. 8.

n Messaggio del Papa per l’incontro europeo della Comunità di Taizé: “L’Euro‑
pa ha bisogno dei giovani” (28 dicembre 2013) in L’Osservatore Romano, 29 di‑
cembre 2013, p. 7.

Motu proprio

n Approvato dal Papa con una lettera apostolica in forma di motu proprio:
“Nuovo statuto per l’Autorità di informazione finanziaria” (15 novembre 2013)
in L’Osservatore Romano, 18‑19 novembre 2013, ID. 7.

Omelie
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n Congregazione delle Cause dei Santi: “Promulgazione di decreti”: Oggi, 9 di‑
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bre 2013, p. 13.
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Omelia nella solennità dell’Immacolata
Concezione di Maria

n Cattedrale, 8 dicembre 2013

Nel cuore dell’Avvento, mentre ci prepariamo a celebrare il Dio che è ve‑
nuto tra noi e che verrà alla fine dei tempi, la Liturgia ci fa contemplare Maria,
l’Immacolata, colei che come nessun altro ha saputo riconoscere il Dio dell’amo‑
re e ha saputo dire sì al suo progetto di amore sull’umanità

Un’umanità ferita, perché segnata dal male, come ci ha ricordato la prima
lettura; dove ci colpisce il timore dell’uomo di fronte alla presenza di Dio: «Poi
udirono il rumore dei passi del Signore Dio … e l’uomo, con sua moglie, si na‑
scose dalla presenza del Signore Dio» (Gen 3,8‑9).

Viene da chiedersi: che cosa ha trasformato in paura la percezione della vi‑
cinanza del Dio amore? La Scrittura ci fa capire che la causa di tuto ciò è il ma‑
le. È il male, l’effetto della seduzione operata dal Maligno, l’orgogliosa afferma‑
zione di sé ‑ il serpente tentatore aveva fatto balenare il grande sogno: «Sareste
come Dio» (Gen 3,5) ‑ che produce la rottura dell’armonia, delle relazioni positi‑
ve: con Dio, con gli altri, con il creato. Lo sguardo sul mondo, sul mondo di tut‑
ti i tempi, non ci mostra forse i terribili effetti del male, di quel “mistero del ma‑
le” che non cessa di turbarci e interpellarci: guerre e oppressioni, ingiustizie e
violenze, egoismi e atrocità.

Eppure Dio non cessa di amare, sollecitando gli uomini a non lasciarsi in‑
gannare dalle seduzioni del serpente che assume volti diversi. Dio interviene,
non abbandona le sue creature: addirittura entra nella loro storia, si fa accanto a
loro. Come? Con il suo stile, apparentemente tutt’altro che divino.

E così dalla scena immensa dell’umanità malata e peccatrice siamo por‑
tati nella piccola casa di una giovane donna, in un villaggio sconosciuto, ai mar‑
gini del grande impero. In quell’angolo del mondo, ad una persona umile e sem‑
plice Dio manifesta il suo progetto: «Colui che nascerà da te sarà chiamato Figlio
di Dio» (Lc 1,35).

Proviamo a sostare per qualche momento su questa scena dell’annuncio.
Anzitutto il saluto dell’angelo. Il quale non dice a Maria: trema, prostrati, pre‑

ga. Dice  “rallegrati”: gioisci, sii felice, apriti alla gioia (cf. Lc. 1,28)
La nostra felicità sta a cuore a Dio; non ci vuole tristi. Voglio ricordare le
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belle espressioni con cui si apre l’esortazione apostolica di Papa Francesco, inti‑
tolata Evangelii gaudium, pubblicata qualche giorno fa: «La gioia del Vangelo ‑
scrive il Papa ‑ riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Ge‑
sù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristez‑
za, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce
la gioia» (n. 1).

L’angelo poi aggiunge: «Sei piena di grazia» (cf. Lc 1,28). Come dire: il dono
di Dio, il dono che è Dio, riempie la tua vita. Per questo Immacolata: la vita di
Maria non lascia spazio al male e al peccato, ma solo a Dio e al suo dono. 

Non è così la nostra vita, perché in essa si insinua anche il male. Eppure an‑
che nella nostra vita c’è spazio per la grazia, cioè per la presenza amorosa di Dio.
Questa presenza è entrata in noi con il nostro Battesimo, entra con l’Eucarestia,
con il perdono ricevuto da Dio e donato agli altri, con l’amore vissuto nella con‑
cretezza dell’esistenza  quotidiana, nelle relazioni di cui è intessuta la nostra vita
ordinaria. Se anche a noi Dio mandasse il suo angelo, anche noi direbbe: ralle‑
grati, perché sei amato, amata da Dio; sei amato, amata, anche se tu non lo ami, o
non lo ami abbastanza, anche se non lo ami nei tuoi fratelli, anche se ti allontani
da Lui. Il tuo Dio è Colui che ama sempre per primo e ama nonostante tutto.

All’annuncio dell’angelo Maria non risponde subito con un sì, ma con una
domanda. Anzi, già di fronte a quel saluto, ci dice Luca, «si domandava quale
senso avesse» (cf. Lc 1,29). E poi chiede: «Come è possibile? Come avverrà questo?»
(Lc 1,34). Maria sta davanti a Dio con la sua dignità umana, con il suo bisogno
di capire. Il suo è un sì responsabile consapevole. 

Anche la nostra fede ha bisogno di consapevolezza, di comprensione, di ri‑
cerca, di riflessione. Non siamo credenti perché non sapremo che cosa altro es‑
sere, o semplicemente perché lo erano nostra madre e nostro padre. Vogliamo
essere ‑ è questo un impegno che stiamo coltivando come chiesa diocesana in
questi anni ‑ cristiani dalla fede adulta, credenti pensanti, cristiani che vogliono
approfondire il contenuto di quel Credo che professiamo ogni domenica.

E infine Maria pronuncia il suo “eccomi” (Lc 1,38). La sua risposta, la sua
adesione al progetto di Dio non è una sottomissione remissiva o rassegnata: è
una disponibilità costruttiva, è una accettare di fare la propria parte nel grande
progetto di Dio.

Anche sulla nostra vita Dio ha un progetto. Dio ci ha chiamati all’esistenza,
Dio vuole che l’eternità che ci sta davanti sia un’eternità con Lui, in Lui. Ma non
ci trascina per forza. Ci chiede di fare la nostra parte: credendo e amando; aman‑
do Lui che è dono, sollecitudine, tenerezza; e amando Lui negli altri, nella con‑
cretezza delle relazioni, soprattutto amando i più vicini e più poveri. La nostra
storia può essere con Lui ma anche lontano da Lui.

Chiediamo a Maria Immacolata che ci aiuti a dire il nostro “eccomi”, ad af‑
fermare con gioia la nostra adesione a Colui che viene come il Dio‑con‑noi, il
Dio‑per‑noi. 
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Omelia nella Santa Messa della notte di Natale

n Cattedrale di Treviso, 25 dicembre 2013

Il racconto dell’evangelista Luca ci ha posto di fronte a due eventi. Il pri‑
mo evento è grandioso: è un censimento voluto da Cesare Augusto, il quale
vuole fare la conta di tutti coloro che sono sotto il suo dominio, magari per un
aggiornamento ‑ diremmo oggi ‑ dell’anagrafe tributaria: viene presentato ad‑
dirittura come «il censimento di tutta la terra» (Lc 2,1). È una manifestazione
di potenza, è l’impero che vuole misurare la sua grandezza. 

Il secondo evento è minuscolo, insignificante rispetto al primo; appartie‑
ne all’ordinarietà della vita, e anzi alla vita di coloro che, visti dal centro del‑
l’impero, sono solo numeri. Una giovane donna incinta, mentre adempie agli
obblighi imposti del grande Augusto, giunge al momento del parto. Luca rac‑
conta questa nascita con poche semplici parole: «Diede alla luce il suo figlio
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro
non c’era posto nell’alloggio» (Lc 2,7). Forse il modesto ambiente per il riparo
notturno dei carovanieri ‑ Maria e Giuseppe giungono a Betlemme dalla lon‑
tana Nazaret ‑ è già pieno: non resta che una stalla, probabilmente una picco‑
la grotta scavata nel fianco della collina. Per ben tre volte, nel racconto della
nascita di Gesù, Luca ripete che egli è posto “in una mangiatoia”, il luogo do‑
ve mangiano gli animali.

È questo il modo in cui il Figlio di Dio entra nel tempo, nel mondo, nella
storia degli uomini. Basterebbe questo a lasciarci stupefatti, senza parole; a
farci capire che lo stile di Dio è assai lontano dagli apparati e dalle apparen‑
ze, da quella esteriorità che magari colpisce e incanta, ma che può essere vuo‑
ta dentro, priva di sostanza. 

Verrebbe quasi da dire che invece di fare del Natale il tempo degli ad‑
dobbi, delle luminarie, degli ornamenti (e magari anche degli sprechi), do‑
vremmo farne il momento della sobrietà, della semplicità, dell’essenzialità.
Sarebbe una maniera di celebrarlo più corrispondente alla forma in cui il Ver‑
bo eterno di Dio si è presentato sulla terra.

Ma dietro quel semplice evento (quante migliaia di nascite avvengono
ogni girono!), vi è la grandezza del dono di Dio, anzi c’è Dio stesso che si fa
dono all’umanità in una maniera che nessuno avrebbe potuto immaginare.
Allora è forse anche per questo che la tradizione, in queste notti che sono le
più lunghe dell’anno, ci fa illuminare le case, le strade; perfino il profilo delle
piante viene qua e là ornato di luci. Ci piace pensare che non siano solo ra‑
gioni commerciali. Forse, chissà, anche questo sta a dire che ,in fondo, noi sia‑
mo tutti dei cercatori di luce che, in modo o nell’altro, si ritrovano a cammi‑
nare nell’oscurità, sperimentando forme diverse di disorientamento. Il Van‑
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gelo, del resto, ci ha detto che una luce ha avvolto i pastori (cf. Lc 2,9), e la let‑
tura del profeta Isaia si è aperta con le parole: «Il popolo che camminava nel‑
le tenebre ha visto una grande luce» (Is 9,1).

Ma quella luce porta i pastori, come porterà i magi, a vedere nient’altro
che un qualunque, anonimo neonato, per di più povero, venuto alla luce in
luogo ben poco dignitoso. In realtà, sotto la forma di un bambino, nato in una
grotta fuori del paese, «veniva nel mondo ‑ come dirà l’evangelista Giovanni
‑ la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9).

Dietro un fatto umile e ordinario vi è lo straordinario di Dio; in un pic‑
colo bambino che nasce nella precarietà si nasconde il salvatore dell’umanità
intera. Tra Dio e gli uomini si stabilisce un rapporto nuovo, perché Dio non
solo è per noi, ma è con noi, addirittura uno di noi.

Non perdiamo questa occasione per comprendere che gli eventi, le con‑
dizioni, i momenti umili, consueti, semplici dell’esistenza possono essere por‑
tatori di qualcosa che è assai più grande; che dentro l’ordinarietà, dentro quel‑
la quotidianità di cui è fatta la vita di ogni giorno, può prendere forma il no‑
stro rapporto con Dio; quel Dio che, come cantano gli angeli, ama l’umanità,
ama profondamente ciascuno di noi, poiché noi siamo «gli uomini che egli
ama» (Lc 2,14).

Ecco qual è la luce del Natale, che noi non a caso ‑ come avviene anche per
la Pasqua ‑ celebriamo nel buio della notte: Dio non è lontano, non è estraneo,
ma è dentro la nostra vita, questa nostra vita con tutte le sue gioie e i suoi dolo‑
ri, con la continua esperienza dei nostri limiti, con le attese e le speranze che la
riempiono, e anche con le amarezze e le delusioni che sembrano svuotarla.

Con la sua vita terrena, ripiena di amore, il Figlio di Dio ci ha salvati.
Non dimentichiamolo: non con un atto magico di suprema potenza, ma con la
sua esistenza intrisa di una umanità totalmente consumata nell’amore. E in‑
tessuta, come la nostra, di gesti semplici, quotidiani, ripetuti, apparentemen‑
te privi di importanza.

E allora, tu che ogni giorno ti prendi cura degli altri ‑ di tua moglie di tuo
marito, dei tuoi figli, della persona anziana che hai in casa ‑; tu che ogni mat‑
tina affronti una giornata di fatica o, peggio, una giornata priva di un lavoro
che ti è venuto a mancare; tu che vivi le gioie della famiglia, dell’amicizia, di
una vita economicamente modesta ma dignitosa e ricca di tante cose belle, per
quanto semplici, ma anche tu segnato dalle ferite di un lutto, di una separa‑
zione dolorosa, di una malattia inattesa, tu sulle cui spalle gravano ogni gior‑
no carichi difficili da portare: sappi che questa tua vita è lo spazio, unico e ir‑
ripetibile, in cui ti è dato di accogliere il dono che è Dio, in cui puoi dire a Lui
il tuo sì. E lo puoi dire proprio negli umili, semplici, magari sofferti, gesti di
ogni giorno. 

E anche tu che avverti il peso del male, che troppo spesso ti ritrovi a ce‑
dere all’egoismo, all’ostilità, all’orgoglio che sembrano darti soddisfazioni im‑
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mediate ma poi ti lasciano l’amaro in bocca; e tu che fai fatica a scorgere Dio
dentro le vicende della vita, che lo senti lontano o che forse ti senti lontano da
Lui; e tu che non vedi perché Dio sia importante per la tua vita: sappi che ‑ co‑
me ci ha ricordato l’apostolo Paolo ‑ nel bambino di Betlemme «è apparsa la
grazia di Dio», cioè il dono che Lui è per noi.

Il Dio che si è calato totalmente nella nostra umanità, abbassandosi nella
condizione dei più umili, ci faccia amare la nostra condizione umana: quell’e‑
sistenza di tutti i giorni che è il luogo in cui possiamo sperimentare il suo
amore e la sua pace, per poi donarli agli altri, soprattutto a coloro che ci sono
più vicini e ai più poveri, come Lui ci ha insegnato.

Buon Natale a tutti!
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Omelia nella Santa Messa del giorno di Natale

n Cattedrale di Treviso, 25 dicembre 2013

Un testo liturgico del tempo natalizio, che si ispira al libro della Sapienza
dell’Antico Testamento, evoca la nascita di Gesù con queste parole che la collo‑
cano nel silenzio e nella notte: «Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa,
mentre la notte giungeva a metà del suo corso, il tuo Verbo onnipotente, o Si‑
gnore, è sceso dal cielo, dal trono regale» (cf. Sap 18,14‑15).

In effetti la tradizione vuole che la prima Messa natalizia sia celebrata nella
notte, quasi che abbiamo bisogno della notte per comprendere e vivere un even‑
to che può essere colto nel suo significato più vero solo da chi è non distratto o
deconcentrato. Il silenzio della notte indica la condizione necessaria per ascolta‑
re una voce sommessa, non invadente; e il buio della notte rende visibili anche
le luci fioche, poco intense. Noi spesso siamo avvolti e confusi dal frastuono di
molte voci che impediscono un vero ascolto, del cuore oltre che dell’orecchio; e
siamo attratti dallo scintillare di molte luci, che forse non illuminano ciò che dav‑
vero offre un senso decisivo all’esistenza.

Vorrei ricordare che questa celebrazione liturgica che stiamo vivendo è il
momento cristiano del Natale, anche se non avviene nella notte. Il silenzio qui è
rotto solo dalla irrinunciabile proclamazione della Parola di Dio e dalla preghie‑
ra, e dalla lode espressa anche nel canto. Vorrei che, in mezzo a tante diverse ma‑
nifestazioni del Natale, potessimo tutti gustare davvero qui, in questo momen‑
to, il Natale cristiano, quello che ci pone con attenzione interiore dinnanzi al Ver‑
bo che si fa uomo.

Il Verbo si fa uomo non solo assumendo la nostra condizione umana, ma
anche assumendola nella forma del servo, del perseguitato e del condannato, co‑
me comprenderemo ancor meglio celebrando il mistero pasquale, e prendendo
su di sé il peso immane di un’umanità peccatrice: “Agnello di Dio che porta su
di sé e toglie, cioè riscatta, il peccato del mondo”, come ripetiamo più volte nel
cuore della celebrazione eucaristica. Riusciremo a stupirci di questo evento, o
l’abitudine a sentirlo ripetere, e magari anche a vederne le banalizzazioni, ci ha
reso difficile, inconsueta l’apertura della nostra vita al dono del Natale? In quel
piccolo neonato che si affaccia alla vita «veniva nel mondo ‑ ci ha detto Gio‑
vanni ‑ la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Ognuno di noi
deve poter sentire che sulla sua esistenza Gesù, Figlio di Dio entrato nella sto‑
ria, getta un fascio di luce, che ci fa scoprire cose inaudite, inattese, insperate.

«Il Verbo si fece carne», sono le parole di Giovanni, «e venne ad abitare in
mezzo a noi» (Gv 1,14). Letteralmente: “Pose la sua tenda in mezzo a noi”. Dirà
la Lettera agli Ebrei: «Egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi,
escluso il peccato» (Eb 4,15). 
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«Il Verbo si fa carne» significa dunque che l’Eterno si fa umanità segnata dal
limite, come la nostra. Si fa bisogno, si fa fame e sete; si fa anche gioia speri‑
mentata nella famiglia, tra gli amici, nei pasti fraterni, ma si fa anche sudore,
stanchezza, e membra intirizzite dal freddo; si fa sorriso e si fa lacrime, si fa og‑
getto di ostilità, di scherno, di persecuzione; si fa grido di sofferenza; si fa mor‑
te sul patibolo dei malfattori. E si fa anche compassione, tenerezza, perdono,
guarigione, consolazione, promessa di felicità piena. Tutto questo con una tale
misura di amore, di donazione, di offerta totale di sé, di consumazione della sua
vita per noi, che è in grado di aprire davanti a noi la strada che conduce alla de‑
cisiva vittoria sul male e sulla morte. Ecco perché la sua nascita è la venuta di
una luce che illumina ogni uomo.

Senza di lui noi scorgiamo la vita solo a dal nostro limitato punto di vista,
dalla nostra piccola esperienza, dalle nostre attese deluse, dai nostri desideri
irrealizzati, dalla nostra fatica di volere e scegliere il bene. Ma la sua luce illu‑
mina la nostra esistenza quale è vista, pensata, desiderata da Dio. E lo fa non
offrendoci concetti astratti, idee prive di fatti, parole vuote, ma ponendo nel
mondo gesti, scelte di vita, opzioni concrete di amore. Non ci parla forse già
con una chiarezza a tutti evidente la sua nascita? Il Verbo onnipotente ‑ diceva
il testo che ho citato all’inizio ‑ scende dal suo trono regale; ma si mostra in una
condizione tutt’altro che regale: piccolo bambino nato in una stalla e posto in
una mangiatoia.

È così che il Figlio ‑ ci ha detto Giovanni ‑ ci ha rivelato Dio: Lui, l’unico in
grado di conoscere quel Dio che nessuno ha mai visto (Cf. Gv 1,18). “Ce lo ha ri‑
velato” è espressione che si può tradurre anche “ce lo ha raccontato”. Con le sue
parole (pensiamo solo alla meravigliosa parabola del padre misericordioso), ma
anche con i suoi gesti di amore, con il perdono dalla croce ai suoi uccisori, Cri‑
sto ci ha raccontato l’amore del Padre.

La nostra vita non può svolgersi come se tutto questo non fosse avvenuto,
anche se Giovanni testimonia con tristezza è possibile anche non accoglierlo: in‑
fatti «venne fra i suoi e i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1,11).

Accoglierlo, per noi, significa aprire la nostra vita ‑ anch’essa “nella carne”:
cioè nella debolezza e nella fatica, ma anche intensamente desiderosa di bene
(penso ai molti colpiti anche tra noi da drammatiche situazioni prodotte dalla
crisi economica) ‑ aprire la nostra vita a quell’amore che ha segnato totalmente
la sua vita. Anche la nostra esistenza può essere abitata, soprattutto in questo
tempo, dalla solidarietà, dalla condivisione, dall’onestà e dall’integrità morale.

Il Natale ci apra, mediante una fede più intensa, alla luce che viene da
Cristo, e ci spinga a scelte concrete di umanità, di amore reciproco, di bene‑
volenza, di pace.

Il Signore doni a tutti voi un Natale ricco di bene! 
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Omelia nella celebrazione delle esequie
di don Giovanni Pesce

n Chiesa parrocchiale del Sacro Cuore in Treviso, 3 ottobre 2013

Fratelli e sorelle, la prima lettura ci ha fatto ascoltare una sorta di ferma pro‑
fessione di Giobbe nella risurrezione: «Io so che il mio redentore è vivo e che, ul‑
timo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, ve‑
drò Dio. Io lo vedrò, io stesso» (Gb 19,25‑27).

Conoscendo la fede e la vita di don Giovanni, noi sentiamo che quelle pa‑
role possono essere le sue, possono esprimere la sua professione di credente nel
Signore morto e risorto. Le potremmo tradurre così: io so che il mio Redentore,
Gesù, è vivo e in tutta la mia esistenza, fin dall’infanzia, ho creduto in lui e nel‑
la vita che egli mi ha comunicato: nel battesimo, nell’eucarestia e negli altri sa‑
cramenti. Questa sua vita divina ha dato senso alla mia storia, ha guidato le mie
scelte, ha motivato e sostenuto il mio ministero sacerdotale. Io so che dopo la mia
morte questa vita divina mi farà essere per sempre con il mio Dio: lo contem‑
pleranno i miei occhi, che lo hanno sempre cercato, e lo hanno riconosciuto in
tante vicende, liete e tristi della mia storia.

Nel suo Testamento, del luglio 2011, don Giovanni ha scritto: «Alla fine del‑
la mia vita mi resta solo il “peccavi Domine” e il mio grazie all’Abbà: mi ha con‑
dotto per sentieri, per me al momento incomprensibili, a conoscere Gesù Cristo
e ad innamorarmene cercando di seguirlo, con i miei ritardi e le mie pigrizie».

È sempre commovente sentire l’umile confessione di un prete, il quale alla
fine della sua vita dichiara che in essa Gesù Cristo ‑ pur nei peccati e nelle fati‑
che della sequela ‑ è stato oggetto di un “innamoramento”, cioè di una passione
grande, profonda, che ha dato senso a tutto il resto.

In effetti la vita di don Giovanni è passata attraverso esperienze diverse, sia
nel periodo della sua formazione come negli anni del ministero. Ma noi siamo
convinti che egli si è sempre lasciato guidare dal Signore, il quale ha costruito co‑
sì in lui l’uomo di Dio: con passaggi non sempre facili, ma vissuti da con spirito
di fede e con convinta adesione ai suoi impegni presbiterali.

Una sua croce furono certamente i problemi di salute, che ha dovuto affron‑
tare per tutta la vita, fin dagli anni giovanili, tanto da costringerlo anche a ritar‑
dare la data della sua ordinazione. Ma, nonostante questo, don Giovanni ha sem‑
pre speso bene il proprio tempo, cogliendo anzi l’occasione per un arricchimento
culturale e spirituale, come per esempio nel periodo in cui frequentò l’Università
Cattolica di Milano, ospite del Collegio Augustinianum, tra il 1960 e il1964.

Conosciuto in quegli anni da mons. Carlo Colombo, celebre teologo mila‑
nese, ebbe da lui l’invito a rimanere all’Università Cattolica come assistente spi‑
rituale degli studenti. Proposta che declinò, come scrisse al Vicario Generale nel
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1964, «...per ragioni di giustizia verso la diocesi». Così, mentre prima degli anni
di studio a Milano, era stato cappellano a Fontane e a Moniego, tornando in dio‑
cesi fu inviato, ancora come cappellano, alla Pieve di Castelfranco e, successiva‑
mente, a Sant’Ambrogio di Fiera.

Nel 1974 iniziò per don Giovanni un’esperienza pastorale che rimase pro‑
fondamente impressa nella sua storia di sacerdote. Assunse il ministero di par‑
roco della parrocchia romana di San Giovanni Maria Vianney “alla Borghesia‑
na”: un ministero che durò 12 anni. Nel suo testamento don Giovanni scrive: «Il
mio grazie di credente va a tutti coloro che mi hanno fatto scoprire e seguire Ge‑
sù… compresi i poveri del Campo di Fiera e della Borghesiana».

La parrocchia di San Giovanni Maria Vianney era stata, fino ad allora, affi‑
data alla cura pastorale dei sacerdoti francesi dell’Istituto del Prado; proprio in
quella casa canonica mons. Alfred Ancel, vescovo ausiliare di Lione e superiore
del Prado, aveva abitato durante il Vaticano II, preparando e meditando i suoi
interventi, orali e scritti, al Concilio.

La spiritualità del Prado conquistò la sensibilità spirituale di don Giovanni,
che aderì allora, insieme con un gruppo significativo di preti trevigiani, a questa
esperienza. Nel 1985 si prospettò per don Giovanni addirittura un incarico cen‑
trale a servizio del Prado internazionale, che poi non ebbe luogo.

Rientrato in diocesi nel 1986, don Giovanni fu nominato parroco di Fossa‑
lunga e, nel 1995, con un atto di obbedienza che gli costò non poco, parroco del
Sacro Cuore di Treviso, ultimo suo incarico di ministero in prima linea.

Nel 2010 presentò al Vescovo la rinuncia alla parrocchia, mentre si andava‑
no progressivamente deteriorando le sue condizioni di salute.

Gli ultimi tre anni li ha vissuti prima nella comunità presbiterale di Musile
di Piave, come collaboratore pastorale; infine, nella Casa del Clero, dallo scorso
anno, accogliendo l’incarico di collaboratore pastorale a Peseggia e Gardigiano:
incarico che non poté svolgere a causa della salute sempre più precaria, e che in
breve tempo lo portò alla morte, assistito come sempre con delicata attenzione
da Don Giovanni Semenzato, direttore della Casa del Clero e dal personale, che
voglio ringraziare vivamente.

È bello ricordare questo suo desiderio di esercitare il ministero sacerdotale
fino alla fine, senza pensarsi mai a riposo. 

Don Giovanni è stato un prete che ha saputo vivere intensamente il tempo
del mondo e il tempo della Chiesa: ne ha colto con profonda passione interiore i
grandi problemi; li ha, per così dire, sentiti vivi nella sua carne.

Quando, a suo tempo, decise, d’accordo con i superiori, di orientarsi nei
suoi studi universitari all’ambito della filosofia, lo fece in vista di un suo im‑
pegno nell’insegnamento della religione cattolica nella scuola superiore. Erano
gli anni delle prime contestazioni, che avrebbero poi coinvolto pesantemente
non solo il mondo studentesco giovanile in generale, ma la stessa istituzione
scolastica e si annunciavano i tempi burrascosi che poi di fatto l’Italia visse.
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Nella Chiesa si faceva strada il disegno di un approccio nuovo a tutte le pro‑
blematiche giovanili, anche nell’ambito dell’esperienza religiosa. Era lo spirito
del Concilio che, lentamente, illuminava e suggeriva alla Chiesa nuovi passi e
nuove parole.

Don Giovanni si sentiva coinvolto in questi cammini di rinnovamento. Ha
accolto quella nuova stagione culturale ed ecclesiale con un autentico spirito di
fede, dal quale si sentiva messo continuamente in causa; una fede che lo spin‑
geva ad una assidua ricerca spirituale e ad una rigorosa vita personale, aiuta‑
to, in questo, dalla sua partecipazione al gruppo dei preti del Prado, a livello
locale e nazionale.

Don Giovanni ha anche sentito profondamente i propri limiti, li ha patiti, ri‑
tenendosi spesso inadeguato ai compiti affidatigli. Ma proprio per questo ha
continuato a coltivare con impegno la propria formazione, con letture continue
e accurate e con la partecipazione alla iniziative diocesane. E dietro una perso‑
nalità che talora si presentava inquieta, forse perché temeva di adagiarsi nella
mediocrità, si poteva scorgere la sua volontà di essere prete per la chiesa e per
gli uomini del suo tempo, con sincera partecipazione e con limpida dedizione.

Ora noi lo pensiamo davanti a quel Dio che per tutta la vita ha cercato e
amato, per contemplarlo ‑ secondo le parole della prima lettera di Giovanni ‑
«così come egli è» (1 Gv 3,2).

Nel brano evangelico Gesù ci ha ricordato che chiunque vede il Figlio e cre‑
de in lui ha la vita eterna; ed egli lo risusciterà nell’ultimo giorno (cf. Gv 6,40).

Noi sappiamo che don Giovanni ha creduto profondamente in Gesù, lo ha
amato, lo servito nei fratelli affidati alle sua cure. In questa Eucarestia noi lo con‑
segniamo al Cristo risorto, vincitore del peccato e della morte, perché egli possa
godere per sempre della tenerezza del Padre.
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Omelia nella celebrazione delle esequie
di don Pietro Pezzin

n Chiesa parrocchiale di Santa Cristina, 16 ottobre 2013

Fratelli e sorelle, animati dalla fede della Chiesa, e con atteggiamento di
profonda gratitudine, noi affidiamo all’amore del Padre questo nostro fratello
presbitero, don Pietro, con i suoi 93 anni di vita e i suoi 68 anni di sacerdozio. 

Una lunga vita, e però segnata da una sofferenza che lo ha piegato nel fisi‑
co e turbato nell’anima. Le sue condizioni di salute hanno reso necessarie fre‑
quenti soste di riposo e di ricupero e, per un certo periodo, anche il ricovero nel
sanatorio di Conco, in provincia di Vicenza. E negli ultimi 32 anni della sua vita
egli ha dovuto essere ospitato nella nostra Casa del Clero di Treviso.

Un sacerdote, dunque, che non ha forse potuto espletare il suo ministero co‑
me avrebbe potuto o desiderato. Ma noi possiamo comunque riconoscere in lui
un uomo di fede, umile nella consapevolezza dei suoi limiti. Nel 1945, dopo la
sua ordinazione sacerdotale, preparandosi ad assumere il ministero di vicario
parrocchiale nella parrocchia di Sant’Alberto, scriveva al Vicario Generale di‑
chiarando la propria disponibilità con queste parole: «Con la grazia del Signore
e con le mie deboli forze farò meglio che potrò. Abbiatemi presente all’Onnipo‑
tente, affinché possa anche nella vita di ministero progredire sempre più nella
santità, a bene delle anime». 

E vicario parrocchiale don Pietro è stato poi, dopo i primi cinque anni di sa‑
cerdozio trascorsi a Sant’Alberto, nella parrocchia di San Giuseppe in Treviso,
per tre anni; quindi a Conscio, dal 1953 al 1961; e ancora a Biancade fino al 1968.
È probabilmente a causa delle sue condizioni di salute che lo vediamo poi cap‑
pellano per alcuni anni nella casa di riposo di Crocetta del Montello, e successi‑
vamente ospite nella casa dei Sacerdoti Oblati a Treviso. E infine, come si è det‑
to, la lunga permanenza nella casa del Clero. Non voglio mancare, a questo pro‑
posito, di esprimere profonda gratitudine a don Giovanni Semenzato, direttore
della Casa, per l’assistenza offerta con tanta dedizione e attenzione soprattutto
nell’ultima fase della malattia. 

Don Pietro si è trovato dunque nella condizione di non poter esercitare il
ministero in compiti di particolare responsabilità pastorale. Ma è bello pensare
che egli è stato comunque ministro del Signore, e prete per la salvezza dei fra‑
telli. I criteri di Dio e del vangelo, del resto, non sono quelli dell’efficienza e del‑
la visibilità: si può servire la Chiesa anche in mansioni, per così dire, di secondo
piano, accontentandosi di compiere, con animo lieto, il servizio consentito dalle
proprie forze limitate; oppure nel silenzio e nella preghiera in Casa del Clero, in
unione con il nascondimento di Gesù a Nazaret, o con la sofferenza di Gesù in
Croce, e nella serena accettazione della volontà di Dio. 
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La fede, del resto, aiuta a guardare oltre, ad avere uno sguardo lungimi‑
rante, che guarda lontano, oltre il presente; e allora si scorge quel futuro in cui
«il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto» (Is 25,8), come abbiamo
ascoltato dal profeta Isaia nella prima lettura; e cresce la convinzione che «quan‑
do sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da
Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli»,
come ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella seconda lettura (2 Cor 5,1).

È giusto però anche ricordare un segno non effimero della presenza sacer‑
dotale che don Pietro ha lasciato nel suo passaggio nella parrocchia di Conscio.
In quella parrocchia egli prese parte ‑ evidentemente grazie ad una sua sensibi‑
lità nei confronti delle problematiche sociali ‑ alla fondazione, nel 1957, di una
Cooperativa fra agricoltori, intitolata a Giuseppe Toniolo. Essa è tuttora attiva, e
ad essa si deve non solo un miglioramento economico per gli aderenti, ma anche
un servizio per la crescita dell’intera comunità di Conscio. Oggi quella stessa Co‑
operativa dà lavoro a circa 60 persone ed è attiva in un territorio molto più va‑
sto della piccola Conscio. Questo ci fa pensare che, disponendo di una salute e
di energie fisiche e psichiche più robuste, don Pietro avrebbe espresso un impe‑
gno sacerdotale vivace e intraprendente.

Ma la sua storia è stata quella che ho appena richiamato, sia pur con bre‑
vissimi cenni, e questa storia ‑ ne siamo certi ‑ anche il Signore ha amato, bene‑
detto e sostenuto. E noi non dubitiamo che, dentro questa storia, egli ha cammi‑
nato fedelmente da cristiano e da prete: «nella fede» e non ancora «nella visio‑
ne», come ci ha ricordato Paolo (2 Cor 5,7).

Per lui noi ora siamo qui a chiedere, nella preghiera, la «visione» ‑ definiti‑
va e beata ‑ di quel Dio che egli ha amato, invocato, servito. Unito a Cristo mor‑
to e risorto, che è Via, Verità e Vita, possa egli raggiungere quel posto che il Si‑
gnore ha promesso di preparare ai suoi discepoli: «vado a prepararvi un posto»
(Gv 14,2‑3); quello stare per sempre presso il Signore, immerso nella luce e nella
pace di Dio, dove si compie in pienezza ogni promessa d’amore per i suoi figli
del Padre che è nei cieli.



305Atti del vescovo

Omelia nella celebrazione delle esequie
di don Guido Bassani

n Chiesa arcipretale di Vedelago, 22 ottobre 2013

L’immagine del Buon Pastore che dona la vita per il suo gregge, tratteggia‑
ta da Gesù stesso nel brano evangelico appena ascoltato (Gv 10,11‑18), rappre‑
senta sempre il riferimento ideale per ogni sacerdote, soprattutto per ogni par‑
roco, chiamato a custodire, guidare, amare e servire il gregge affidato alle sue cu‑
re. Don Guido ha svolto questo ministero per tanti anni, con dedizione e fedel‑
tà, e noi siamo qui a chiedere al Signore Gesù Cristo, Pastore dei pastori, di ac‑
cogliere questo suo servo nella pace e nella beatitudine del paradiso.

Noi affidiamo all’abbraccio di Dio, colmo di misericordia, i 94 anni di vita
e i 71 anni di sacerdozio di don Guido: dunque una lunga storia di vita cristiana
e presbiterale, vissuta nella quotidiana sequela di Gesù e nel generoso servizio
alle persone alle quali è stato inviato.

Ordinato sacerdote nel 1942, don Guido ha svolto dapprima il compito di
cappellano nelle parrocchie di Zerman, per 5 anni, e di Cavaso del Tomba, per
dieci anni. Nel 1957 fu nominato parroco a Volpago del Montello, e dal 1963 fu
per 31 anni parroco di questa comunità di Vedelago, fino al compimento dei 75
anni, quando furono accettate le sue dimissioni. Rimase però in questa parroc‑
chia ad offrire in semplicità il suo aiuto pastorale, nella misura in cui le forze e
l’età glielo permettevano, fin quasi alla fine della sua vita, quando ebbe bisogno
di una più assidua assistenza, assicuratagli, con la consueta dedizione, dalla Ca‑
sa del Clero di Treviso.

Certamente la comunità che egli ha amato maggiormente è stata questa co‑
munità di Vedelago. È soprattutto ad essa che don Guido si indirizza nel suo Te‑
stamento spirituale, nel quale, prima di tutto, domanda di essere perdonato:
«Chiedo sinceramente e umilmente perdono a tutti coloro che ho scandalizzato
e offeso, o ai quali non ho fatto tutto il bene che dovevo; come pure di gran cuo‑
re perdono a chi, comunque, mi avesse fatto dei torti». E poi scrive: «Al mio po‑
polo, verso il quale non ho fatto sempre tutto il mio dovere, ma che ho sempre
amato, lascio la mia paterna ultima benedizione dalla terra, con l’assicurazione
di continuarla dall’Eternità». E aggiunge la raccomandazione: «Vogliatevi bene
tutti, sempre, come Cristo vi ama».

Credo che l’amore di don Guido verso i suoi fedeli sia stato ripagato, per‑
ché tutti hanno potuto scorgere in lui un autentico sacerdote: un uomo che ha in‑
teso e vissuto l’intera sua esistenza come una fedele risposta alla chiamata del Si‑
gnore. A tale chiamata ha ripetuto ogni giorno il suo sincero e convinto “sì”, che
si è fatto concreto nelle tante maniera in cui solitamente si esplica il ministero sa‑
cerdotale: nella celebrazione dell’Eucarestia e degli altri sacramenti, nella predi‑
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cazione, nella cura della formazione cristiana dei fanciulli, dei giovani, degli
adulti; e ancora nella direzione spirituale, nella vicinanza alla sofferenza di tan‑
te persone, nella visita ai malati e alle famiglie, nell’organizzazione di tante ini‑
ziative. Insomma in tutte quelle attività in cui il pastore rende di fatto la sua vi‑
ta una “esistenza  per gli altri”

Don Guido è stato non solo uomo fedele a Dio e ai suoi doveri ‑ l’uomo
“giusto” di cui ci ha parlato il libro della Sapienza (Sap 3,1) ‑ ma anche una per‑
sona, un prete, la cui speranza ‑ per usare ancora un’espressione ascoltata nella
prima lettura ‑ è stata “piena d’immortalità” (Sap 3,4). Egli ha saputo certamen‑
te comunicare questa speranza alla sua gente; ha saputo far alzare gli occhi al cie‑
lo, ha aiutato ad aprire il cuore alla presenza e all’amore di Dio.

Anche dopo aver concluso il suo compito di parroco, egli si è dedicato con
disponibilità a dispensare la misericordia di Dio nel sacramento della Confes‑
sione, accogliendo, consigliando, rasserenando e sostenendo il cammino spiri‑
tuale di molte persone. Del resto, noi possiamo solo immaginare, in tanti anni di
ministero sacerdotale, e in particolare nei quasi 50 anni vissuti a Vedelago, quan‑
to bene don Guido abbia seminato anche in maniere e circostanze poco visibili,
nell’aiuto alle singole persone, nella vicinanza a tante sofferenze nascoste.

Per fare memoria, con doverosa gratitudine, al suo spirito di pastore, desi‑
dero riportare alcune espressioni di una lettera scritta al Vescovo, 50 anni or so‑
no, da parte di un centinaio di capifamiglia della parrocchia di Volpago, quan‑
do don Guido fu trasferito a Vedelago. 

Dapprima essi scrivono: «Ci rivolgiamo a Lei per ottenere che il nostro
amatissimo parroco don Guido Bassani rimanga con noi. Volevamo venire in
gruppo per protestare contro la decisione presa, decisione chi ci ha tanto addo‑
lorati»; ma riconoscono che tale protesta non sarebbe stata opportuna. Allora
motivano le ragioni del loro rammarico con queste parole: «Don Guido Bassani
è prima di tutto un santo Sacerdote, intelligente, attivo e molto buono. Abbiamo
benedetto il Signore quando Lo abbiamo conosciuto; molti lontani dalla vita cri‑
stiana sono tornati; le conquiste spirituali sono visibilissime anche da noi profa‑
ni. Proprio ora che i nostri figli frequentano spesso i Sacramenti e sono curati e
seguiti nella loro difficile età, tanto che sono molto più buoni e premurosi dei no‑
stri figli più anziani, ora che la Scuola di canto è completa e bene istruita e che le
pratiche liturgiche sono seguite ed eseguite a puntino e costituiscono una vera
fonte di gioia e di fede per chi si reca in Chiesa, ce lo prendete. Le prediche toc‑
cano il cuore e la mente di tutti. In ogni ambiente pubblico e privato, negli sta‑
bilimenti, la figura di don Guido è assai nota per la sua perfetta vita di Sacerdo‑
te di Cristo. Egli è da tutti amato e stimato, anche se non risparmia richiami e
rimproveri per richiamarci alla vita cristiana, a vivere da figli di Dio». Poi si ag‑
giunge un’altra ragione, in verità meno convincente e u po’ campanilistica: «Non
possiamo darci pace sentendo che è assegnato ad una parrocchia più piccola del‑
la nostra e molto meno difficile». 
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Mi sembrava bello offrire questa testimonianza su don Guido, anche se a
questo punto io dovrei chiedergli scusa. Nel suo testamento infatti egli ha scrit‑
to: «Voglio un funerale semplice, come tutti gli altri. Desidero e voglio che nel‑
l’omelia non si parli di me, se non per chiedere preghiere». Spero che don Gui‑
do mi perdoni: se ho parlato di lui è, alla fine, per rendere grazie al Signore, dal
quale proviene ogni bene, e il quale suscita sacerdoti fedeli alla loro vocazione.

Don Guido è stato uno di questi. Abbiamo sentito affermare dall’aposto‑
lo Paolo nella lettera a Timoteo: «Se moriamo con lui [con Cristo], con lui an‑
che vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo» (2 Tim 2,11‑12). Noi
crediamo che, nonostante i suoi limiti e le sue fragilità, come quelli di tutti noi,
don Guido con Cristo è vissuto, con Cristo è morto; grazie a Cristo, nella sua
lunga vita ha perseverato nella fedeltà. Crediamo e speriamo che egli sia ac‑
colto nel suo Regno.
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Messaggio alla Diocesi in occasione
della Giornata del Seminario 2013,
pubblicato su “La Vita del Popolo” 24 novembre 2013

È noto che in quest’anno pastorale la nostra chiesa è invitata a rivolgere la
sua attenzione al dono del battesimo. Ebbene, nella celebrazione del battesimo
ritorna con insistenza il riferimento alla “vita eterna”, quella vita in pienezza che
Dio ha preparato per ogni suo figlio. Per esempio, dopo il rito battesimale vero
e proprio, quello che avviene versando l’acqua sul capo di colui che lo riceve, il
celebrante, ungendo il battezzato con il sacro crisma, prega il Padre perché colui
che è «rinato dall’acqua e dallo Spirito» sia sempre «membro del corpo di Cristo
per la vita eterna». Subito dopo viene consegnata al battezzato la veste bianca,
esprimendo l’auspicio che essa sia portata «senza macchia per la vita eterna».
Quindi ai genitori e al padrino o alla madrina viene consegnato un cero acceso
con le parole: «Abbiate cura che il vostro bambino, illuminato da Cristo (…) per‑
severando nella fede, vada incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel re‑
gno dei cieli».

Il cammino che inizia con il battesimo ha dunque il suo traguardo ‑ po‑
tremmo anche dire: la sua logica prosecuzione ‑ nella vita in Dio per sempre. Ma
come far sì che chi è stato avviato in questo cammino, che inizia dal fonte batte‑
simale, raggiunga la meta, senza smarrire la strada? Infatti è possibile deviare
dal percorso che conduce al Padre, imboccare strade che disorientano e non por‑
tano a Dio, perdere di vista il traguardo. È come intraprendere un lungo viaggio,
o una traversata ‑ del deserto, della foresta, o anche di una grande metropoli ‑
dove l’itinerario non è sempre evidente, dove si incontrano crocevia che lascia‑
no incerti sulla strada da scegliere. Allora bisogna consultare la bussola, o la car‑
ta geografica, o la guida esperta. 

Questa individuazione della strada da percorrere può essere chiamata an‑
che “ricerca vocazionale”. È la ricerca della via da seguire perché il percorso ini‑
ziato con il battesimo prosegua nella giusta direzione, fino, appunto, alla vita
eterna. Si tratta, insomma, di non lasciarsi portare passivamente ‑ non si sa do‑
ve ‑ dalle circostanze o dagli eventi dell’esistenza, ma di pensare e scegliere ciò
che si vuole essere e si vuole fare, sapendo mettersi in ascolto di ciò che il Signore
chiede. Penso, per esempio, al gruppo denominato “Centocinquantatré”, che
ogni anno viene organizzato in diocesi per giovani dai 18 ai 30 anni, maschi e
femmine, che nell’arco di un anno si incontrano con una certa frequenza per es‑
sere aiutati e accompagnati a discernere la propria vocazione.  

Nel nostro seminario diocesano questo lavoro di accompagnamento e di‑
scernimento viene svolto sistematicamente ‑ potremmo dire quotidianamente ‑
in relazione alla vocazione al presbiterato diocesano. Ne sono destinatari un cen‑
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tinaio di persone: ragazzi, adolescenti, giovani, e anche alcuni giovani adulti.
Ovviamente lo sguardo rivolto alla vocazione presbiterale è diverso: per i ra‑
gazzi delle medie il sacerdozio è un’ipotesi pensata come possibile; nei più gran‑
di tale ipotesi viene considerata sempre più seriamente, naturalmente in assolu‑
ta libertà (tanto è vero che ogni anno qualcuno decide di lasciare il seminario);
in coloro che appartengono alla “comunità teologica”, quando la meta si fa più
vicina, la vocazione al presbiterato diviene sempre più chiara e suscita una ri‑
sposta convinta, e dunque il lavoro è sempre più incentrato sulla preparazione
al grande passo e al successivo ministero sacerdotale.

Si può dunque dire che il seminario è un luogo in cui alcuni battezzati del‑
la nostra diocesi si domandano se la strada concreta che conduce dal battesimo
verso la vita eterna debba, per loro, prendere la forma del presbiterato vissuto
ed esercitato in questa chiesa di Treviso. È un luogo in cui essi hanno a disposi‑
zione ‑ secondo l’immagine che ho usato poco sopra ‑ la bussola, la carta geo‑
grafica e la guida esperta: e cioè gli educatori, che aiutano a riconoscere l’even‑
tuale chiamata del Signore, e poi l’insieme della formazione, fatta di gioiosa vi‑
ta fraterna, preghiera, studio, svago, oltre che del rapporto con la famiglia. È luo‑
go in cui coloro che sono più avanti negli anni e nel cammino di discernimento
e di apprendimento imparano a divenire, a loro volta, guide e accompagnatori
di altri battezzati lungo le strade diverse ‑ le varie vocazioni ‑ che si possono per‑
correre per giungere alla meta della vita eterna.

Si deve dire che la ricerca, la formazione, la preparazione che si svolge nel
nostro seminario sono bene prezioso per tutta la diocesi. Vorrei che fosse un be‑
ne riconosciuto e apprezzato da tutti, soprattutto in occasione della “Giornata
del seminario”. Vorrei che tutti amassero per davvero il nostro seminario: di es‑
so non possiamo proprio fare a meno.
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Meditazione nella Veglia dei Giovani
per l’inizio d’Avvento

n Tempio di San Nicolò, 30 novembre 2013 

Diventa ciò che sei

PRIMO MOMENTO

Come si giunge a Nazaret? Come si giunge ‑ uso le parole cantate poco fa ‑
alla “piccola vita di Nazaret”, alla vita buona e semplice di Nazaret?

Nazaret, un villaggio tra gli altri, di povera gente, non attira né molto né
molti. «Da Nazaret può venire qualcosa di buono?» risponde Natanaele a Filip‑
po, che gli racconta di aver trovato «colui del quale hanno scritto Mosè e i Pro‑
feti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret» (Gv 1,45‑46).

Nazaret è il luogo della vita quotidiana, feriale, quella, cioè, al netto delle
feste, degli eventi desiderati ed emozionanti, delle relazioni che mandano su di
giri i sentimenti; proprio per questo spesso sembra avere un colore grigio, trop‑
po grigio. Si capisce allora perché Nazaret non è amata da tutti e a qualcuno vie‑
ne da dire, come abbiamo sentito nel monologo: «Vorrei essere un computer pro‑
grammato per vivere senza pensieri, senza dover prendere decisioni…». In real‑
tà nella vita di ogni giorno bisogna anche pensare, e bisogna decidere dopo aver
pensato. E le decisioni possono costare, o può costare il mantenerle, l’esservi fe‑
deli nella quotidianità.

Anche Geremia aveva deciso di dire di sì alla chiamata che lo voleva profe‑
ta, per la verità con non poca resistenza: «Ahimè, Signore Dio! ‑ aveva obiettato
‑ Ecco, io non so parlare ». Ma la decisione ha avuto un costo, e che costo!, se ar‑
riva a chiedere: «Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non
vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostan‑
ti» (Ger 15,18). Geremia paragona Dio ‑ è quasi un’insolenza ‑ a quei torrenti di
Palestina che straripano durante l’inverno, ma al momento della necessità, quan‑
do vi è siccità, li trovi asciutti e inutili.

Se il profeta, l’uomo di Dio, vive questa esperienza, non meravigliamoci se
anche noi, qualche volta, oppressi da una quotidianità incolore e logorante, ci
chiediamo se Dio ci sia o no, se mantenga le promesse o se si diverta ad illuder‑
ci. Il profeta arriverà a dire: «Maledetto il giorno in cui nacqui … Maledetto l’uo‑
mo che portò a mio padre il lieto annuncio: “Ti è nato un figlio maschio”, e lo
colmò di gioia» (Ger 20, 14‑15). E anche lui dirà, come la ragazza del nostro mo‑
nologo che non vuole più pensare: «Non penserò più a lui [al Signore], non par‑
lerò più nel suo nome!».  Alla piccola e semplice vita di Nazaret non si giunge
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attraverso facili scorciatoie. Giustamente è stata evocata la figura di Charles De
Foucauld, colui che forse più di ogni altro ha “scoperto” Nazaret e il suo mes‑
saggio. Ma anche il suo percorso è stato arduo. Egli ricorda con queste parole
una stagione della sua vita precedente all’incontro con Dio: «Ogni bene, ‑ scrive
‑ ogni buon sentimento, ogni buona apparenza sembra siano radicalmente scom‑
parsi dalla mia anima: restano solo l’egoismo, la sensualità, l’orgoglio e i vizi che
a queste cose si accompagnano … Non resta che il mio io, e l’io ... è l’egoismo as‑
soluto nell’oscurità e nel fango» (La dernière place).

Ma una quotidianità priva di senso impedisce, alla fine, di vivere con gusto
anche la festa, l’incontro, le relazioni. Scriverà ancora: «Una tristezza che ho pro‑
vato solo allora ripiombava su di me ogni sera, quando mi ritrovavo solo nel mio
appartamento; mi ammutoliva e mi opprimeva durante le cosiddette feste: io le
organizzavo, ma venuta l’ora le trascorrevo in un mutismo, un disgusto, una
noia smisurati ... Non ho mai sentito una simile tristezza, un malessere, un’in‑
quietudine come in quel periodo (Ivi).

D’accordo: sono casi estremi, sono vicende a cui le nostre possono assomi‑
gliare solo da lontano; forse sarebbe poco veritiero descrivere la nostra come una
vita nel fango. Sta di fatto che l’incontro con Dio e l’intuizione di Nazaret tra‑
sforma la vita di De Foucauld in maniera radicale.

Possiamo anche noi avvicinarci a Nazaret, e lì trovare un Dio, una vita, che
dia un colore nuovo alla nostra quotidianità? 

SECONDO MOMENTO

Ci ha raccontato Luca che Gesù, Maria e Giuseppe «fecero ritorno alla loro
città di Nazaret» (Lc 2,39). La loro città, non altrove. 

È chiesto anche ad ognuno di noi di abitare la nostra città, non altrove.
«Abita la terra e vivi con fede» (Sal 36,2), abbiamo detto con il salmista. La fede
la si vive nella propria terra, nella propria città, cioè là dove si è posti dalla vita,
o dove comunque ci chiama a vivere il Signore: non in luoghi che non sono i no‑
stri, luoghi sognati, mondi irreali. 

È a Nazaret che Gesù cresce e si fortifica; cresce non solo in età (questa è
una crescita che va da sé), ma in sapienza e grazia, davanti a Dio e agli uomi‑
ni; cresce e si fortifica. Luca lo ripete due volte (cf. Lc 2,40.52). 

Crescere e irrobustirsi «in sapienza e grazia» significa aprire sempre più
la persona, l’intelligenza, l’esperienza, il cuore ai doni che Dio elargisce nella
vita e nel luogo in cui si svolge l’esistenza di ognuno: cioè attraverso la pro‑
pria storia, gli altri, gli avvenimenti, anche attraverso i propri errori. Doni che
è possibile accogliere, far maturare e fruttificare. 

Ma bisogna “imparare Nazaret”. E cioè avere l’umiltà di una vita in qual‑
che modo sottomessa (a Nazaret Gesù «stava loro sottomesso»): alla propria
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storia e alla propria condizione, che non è sempre da star, da protagonisti ac‑
clamati, da primi della classe in ogni campo, da baciati dalla fortuna. È storia
spesso di fragilità, di relazioni ferite, di vuoti affettivi; storia non sempre ac‑
compagnata da veri maestri e da testimoni credibili, storia in cui le cadute
chiedono di cominciare da capo, come eterni ripetenti che devono riascoltare
con pazienza la medesima lezione, perché stenta ad entrare nel piccolo tesoro
della propria sapienza. 

Non finiremo mai di stupirci del fatto che la grande, grandissima parte
della vita del Figlio di Dio sulla terra è trascorsa nel nascondimento, nell’ano‑
nimato e nell’apprendistato di Nazaret. Gesù non avrebbe potuto cominciare
prima a parlare, ad insegnare, a guarire, a consolare, a raccontare l’amore del
Padre, a chiamare alla sua sequela? Che strano Dio è mai questo, che rimane
così a lungo tra noi senza che nessuno se ne accorga? 

Infatti gli evangelisti ci riferiscono che quando, una volta iniziato il suo
ministero pubblico, Gesù ritorna a Nazaret, suscita una strana sorpresa, che si
tramuta velocemente in turbamento: «”Da dove gli vengono questa sapienza
e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama
Maria? (…) Da dove gli vengono allora tutte queste cose?”. Ed era per loro
motivo di scandalo» (Mt 13,54‑57). Come dire: se fosse stato un messia, un in‑
viato di Dio, non sarebbe rimasto così a lungo nella nostra modestissima con‑
dizione: un umile lavoratore tra i tanti, una persona che non emanava chissà
quale fascino. Eppure era lì, a intessere rapporti con le persone semplici della
sua famiglia e del suo villaggio, a gioire nelle comuni vicende liete, a soffrire
negli eventi tristi che colpivano i suoi compaesani, a frequentare la sinagoga
per la preghiera, a trascorrere con altri attorno al fuoco le serate invernali.

Anche Nazaret è luogo della nostra salvezza: non solo Gerusalemme, il
Cenacolo, il Calvario, la tomba vuota. Certo, lì è l’apice, lì è la consumazione
e il compimento; ma preparato da Nazaret.

A Nazaret Gesù andava via via crescendo nella consapevolezza di do‑
ver ‑ come dice ai suoi genitori nel tempio ‑ «occuparsi delle cose del Padre
suo» (cf. Lc 2,49). In realtà il testo originale greco dice: di dover essere nelle
cose del Padre suo.  Ma “essere nelle cose del Padre” non significava essere
in perenne contemplazione lontano dalla realtà, fuori del mondo, ma essere
più che mai in quel mondo che il Padre «ha tanto amato da dare il Figlio uni‑
genito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eter‑
na» (Gv 3,16).

Mi permetto di anticipare un punto dell’ultimo monologo che sentiremo,
in cui si rievoca la figura di una nonna Enrica: i suoi gesti semplici di dono, la
sua fedeltà di tutti i giorni; il suo esserci sempre per me, per mamma e papà…

Ecco: esserci. Il Figlio di Dio ha voluto esserci fino in fondo in mezzo a noi,
non semplicemente custodirci da lontano. Se a Nazaret è cresciuto in sapien‑
za e grazia, significa che è cresciuto nella capacità ‑ come viene detto di non‑
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na Enrica ‑ di esserci per: essere lì dove sono gli altri e per gli altri. Gesù è sta‑
to l’uomo totalmente per gli altri.

Se Dio non vuole che fuggiamo dalla nostra storia è perché lì ci sono gli
altri, e così possiamo imparare ad essere per gli altri, soprattutto, gli ultimi,
gli impoveriti dalla vita e dalle ingiustizie, i mendicanti di pane, di senso, di
amore.

Ma, come Gesù, lo possiamo imparare solo nella fedeltà, nella ferialità,
nella semplicità, nel silenzio della nostra Nazaret. 



314 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CII (2013) N. 4

Incontro con gli Amministratori locali della diocesi
di Treviso

n Treviso, Vescovado, 16 dicembre 2013

Gentili Signore e Signori, nel porgere a tutti voi il saluto più deferente e
insieme cordiale, voglio esprimere gratitudine per aver accolto l’invito a parte‑
cipare a questo incontro pre‑natalizio, secondo quella che possiamo ormai con‑
siderare una consuetudine  della nostra diocesi.

Mi chiedo sempre quale sia per me, e quale possa essere per voi, il senso di
questo incontro, al di là di un sempre cortese scambio di auguri. 

Per parte mia, parlando schiettamente, non nascondo qualche timore: per
esempio quello che questo momento sia percepito come espressione di una certa,
per quanto vellutata, “egemonia” del vescovo (il termine è chiaramente virgolet‑
tato). Forse questo stesso ambiente (in qualche episcopio denominato ancora “sa‑
la del trono”) richiama tempi in cui il “potere” del vescovo aveva dimensioni che
andavano ben oltre la sua funzione pastorale. Vorrei, qualora vi fosse, dissipare
ogni dubbio: nessuna egemonia e nessuna volontà di dettare “agende” o anche
solo di suggerire indicazioni ‑ come si suol dire ‑ “autorevoli”. Un altro timore è
quello di avervi strappati ad impegni più importanti, legati ai vostri compiti as‑
sai delicati, e credo esigenti anche per quanto riguarda l’uso del tempo.

Del resto, dovrei dire che si tratta di un appuntamento che io ho trovato, e
al quale, per le ragioni che ho espresso, e per altre ancora, la mia personale sen‑
sibilità avrebbe dato vita con qualche esitazione. Ma qualora da parte vostra l’ap‑
puntamento sia gradito per davvero, il merito va tutto a chi mi ha preceduto.

In ogni caso, mi sento onorato di avervi presenti a questo incontro, che vor‑
rei fosse improntato ad uno stile di semplicità e ‑ se mi è permesso usare questa
parola ‑ anche di amicizia. La semplicità è fatta anche di sobrietà. Sta diventan‑
do ormai una tradizione anche il destinare il corrispettivo di un rinfresco, che
l’ospitalità mi imporrebbe di offrire, alla nostra Caritas, la quale potrà così veni‑
re incontro a situazioni di particolare bisogno alimentare, situazioni che in occa‑
sione di queste festività risultano più che mai una specie di grido silenzioso ri‑
volto a chi non manca né del necessario né del superfluo. 

La vostra presenza mi dà l’occasione per esprimere nei confronti delle vo‑
stre persone e del compito che svolgete considerazione e gratitudine. 

Le mie parole sono sincere. Io credo infatti che tutti voi siete consapevoli del‑
la responsabilità che cade sulle vostre spalle, dal momento che le scelte che voi
operate, assieme a coloro con cui condividete la stessa responsabilità, determina‑
no in una certa misura la vita degli altri, la fisionomia della società. Io non dubi‑
to che questo sia chiaro alla vostra coscienza. Per questo vi esprimo gratitudine:
perché accettate di portare un peso, che si fa più grave quanto più alto e più va‑
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sto il vostro compito (a livello nazionale, regionale, provinciale, comunale). 
Il vostro compito vi espone al legittimo e doveroso giudizio dei cittadini che

siete chiamati a servire: un giudizio ‑ si deve riconoscere ‑ non sempre pacato,
informato ed imparziale, sovente sommario e frettoloso, o segnato da pregiudi‑
zi ideologici, un giudizio che si risolve talora in facili slogan, del tipo “tutti a ca‑
sa”, o “tutti corrotti”.   

Se vi sono esasperazioni che possono far comprendere la crudezza di simi‑
li reazioni (pensiamo alla condizione drammatica dei molti senza lavoro o dal
futuro assai oscuro), se non mancano qua e là episodi tutt’altro che esemplari sul
piano della correttezza amministrativa, io non voglio nemmeno immaginare che
la stragrande maggioranza di chi ha accettato di gestire la cosa pubblica non lo
faccia con un convinto spirito di servizio al bene degli altri, al bene comune.

Certo, non senza errori. Il cristiano, se mi è lecito richiamare tale figura, im‑
para a riconoscersi ‑ mi verrebbe da dire fin dal tempo della sua prima confes‑
sione ‑ come persona che sbaglia e pecca. Anzi, la comunità cristiana non deve
mai dimenticare di essere una comunità composta non di perfetti o di giusti,
bensì di peccatori sempre in cammino verso la conversione. Ma in un breve scrit‑
to del cardinale Jorge Mario Bergoglio, tradotto recentemente in italiano con il ti‑
tolo Guarire dalla corruzione, il futuro papa Francesco affermava: «Peccatore, sì,
corrotto, no!».  E spiegava: «Non bisogna confondere peccato con corruzione… Po‑
tremmo dire che il peccato si perdona, la corruzione non può essere perdona‑
ta…. La corruzione, più che perdonata, deve essere guarita».

Ribadisco la mia convinzione: credo che tutti noi qui presenti non abbiamo
difficoltà a fare nostre queste affermazioni del cardinal Bergoglio. Per questo, dal
momento che il Natale è anche l’occasione per dirsi grazie, vorrei dirvi ‑ e ardi‑
sco farlo a nome di tutta la comunità cristiana diocesana ‑, il grazie sincero per il
vostro servizio alla comunità civile, a qualunque colore politico apparteniate. Io
voglio credere che ad essa, alla comunità civile, alla sua crescita culturale ed eco‑
nomica, voi doniate energie, passione, competenze, lavoro, tempo sottratto an‑
che a doveri e relazioni importanti come quelle familiari.

E se posso esprimere per voi un augurio ‑ che è insieme sollecitazione, umi‑
le ma intensa ‑ è che accresciate in voi una profonda passione per il servizio alla
persona e alla comunità. Una passione che questa temperie così pesantemente
segnata dalla crisi, e non solo economica, potrebbe rendere più ardua e affatica‑
ta, con il rischio che essa si attenui o addirittura si spenga. 

Naturalmente ‑ mi sia concessa questa schiettezza, a scanso di ogni possibi‑
le fraintendimento ‑ il ringraziamento per il lavoro non dice automaticamente
una sorta di benedizione previa e incondizionata nei confronti di tutto quanto
proviene dal vostro lavoro. Anche al vescovo può accadere che talora dissenta e
che esprima liberamente, e con assoluto rispetto di chi ha responsabilità civili, il
proprio motivato dissenso.

Mi sono permesso di scegliere un piccolo libro, ancora del cardinale Bergo‑
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lio, per farvene omaggio. È intitolato Noi come cittadini e noi come popolo, e ripro‑
duce un suo discorso tenuto nella sua diocesi di Buenos Aires nel 2010 in occa‑
sione della 13ª Giornata di Pastorale sociale.

Bergoglio vi enuncia quattro princìpi, che ha poi ripreso più ampiamente
come papa Francesco in un documento da poco uscito, l’esortazione apostolica
Evangelii gaudium. Forse suonano, nella loro formulazione, come piuttosto astrat‑
ti, ma a leggerli attentamente possono rivelarsi densi di spunti. Io posso poco più
che enunciarli.

Anzitutto il principio che il tempo è superiore allo spazio; e cioè che occorre oc‑
cuparsi di iniziare processi ‑ processi di riforma ‑ più che occupare spazi del po‑
tere. «Uno dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio‑politica consi‑
ste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi dei processi (…). Que‑
sto principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risul‑
tati immediati.» (Evangelii gaudium, 223). Mi sembra che il papa voglia dire: i ri‑
sultati immediati (dotati di quale solidità?) servono al potere di chi governa,
mentre i lunghi processi di cambiamento servono alla crescita della società.

Un secondo principio è che l’unità è superiore al conflitto. Il Papa afferma che
si devono accettare i conflitti, farsene carico senza lavarsene le mani, ma non ri‑
manerne intrappolati. E viene da dire: chi più del politico è chiamato a questa as‑
sunzione di responsabilità? Poi però bisogna risolvere e trasformare il conflitto
in un anello di collegamento di un nuovo processo. In Evangelii gaudium il Papa
afferma: «La solidarietà, intesa nel suo significato più profondo e di sfida, di‑
venta così uno stile di costruzione della storia, un ambito vitale dove i conflitti,
le tensioni e gli opposti possono raggiungere una pluriforme unità che genera
nuova vita” (228).

Il terzo principio è così espresso: la realtà è superiore all’idea. Infatti mentre la
realtà “è”, l’idea è frutto di una elaborazione che rischia di cadere nel sofisma,
distaccandosi dal reale. E così avviene che nella politica si sentano formulare
proposte logiche e chiare, ma non aderenti alla realtà e incomprensibili per la
gente; magari favorendo l’avversione alla politica o la cosiddetta anti‑politica, o
la caduta nel populismo e nella demagogia, solo apparentemente più aderenti al‑
la realtà. Sempre in Evangelii gaudium il Papa invita a «evitare diverse forme di
occultamento della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i no‑
minalismi dichiarazionisti, i progetti più formali che reali, i fondamentalismi an‑
tistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza saggezza” (229).

Infine il principio che il tutto è superiore alla parte. Il Papa scrive che «non si
deve essere troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sem‑
pre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefi‑
ci a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti» (Ivi, 235).
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Mi scuso se ho indugiato, forse in maniera talmente sintetica da togliere
lucidità al pensiero del Papa, su queste sue considerazioni. Forse è anche que‑
sto un modo per dire che il vostro impegno è complesso, talora decisamente
arduo, e tuttavia importante e, a determinate condizioni, fecondo e prezioso
per la comunità.

E dunque ancora un grazie per il vostro sevizio, per il quale, come pastore
di questa chiesa, offro anche il piccolo dono della mia preghiera.

A tutti voi, alle vostre famiglie, ai vostri collaboratori, dai più importan‑
ti ai più umili, il mio augurio cordialissimo di un Natale lieto e aperto al dono
del Dio che solidarizza con la nostra umanità fino a farsi uno di noi. E l’auspicio
di un nuovo anno portatore di pace e del tanto desiderato superamento della dif‑
ficile stagione che stiamo attraversando.

E ancora grazie per aver condiviso questo momento.
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Messaggio per il Natale 2013
pubblicato su “La Vita del Popolo”.

Che cosa evoca la parola Natale nella mente delle persone? Non vi è dubbio
che se facessimo un’indagine avremmo risposte assai diverse. A qualcuno ri‑
chiamerà vacanze sulla neve o in qualche spiaggia tropicale, ad altri un’indi‑
genza resa più cruda da esibizioni di opulenza o da inutili sprechi, ad altri an‑
cora l’affanno dei regali da fare, ad altri l’occasione di rallegrare con qualche
semplice segno di gratuità la vita di chi soffre, ad altri la gioia di momenti di se‑
renità trascorsi insieme a familiari o ad amici, ad altri la sofferenza di una soli‑
tudine che il “Natale con i tuoi” acuisce maggiormente. Ricordo a questo pro‑
posito, giovane sacerdote, un’anziana vedova che viveva sola: venne a confes‑
sarsi prima delle feste natalizie e mi confidò, con una tristezza pacata, quasi dol‑
ce, che aveva cinque figli e nessuno di loro a Natale sarebbe nemmeno passato a
farle una breve visita. Mi venne un nodo alla gola: avrei voluto abbracciarla. Mi
è rimasta impressa come una specie di icona del Natale dei dimenticati.  

Natale è tutto questo e molto altro. C’è da chiedersi se tra attese, gioie, de‑
lusioni, sacrifici, sprechi, solitudini e feste, ci sia anche qualche spazio per met‑
tersi di fronte al mistero del Dio che si fa uomo.

E allora provo a formulare qualche augurio. Prendo lo spunto da una in‑
tervista a papa Francesco apparsa qualche giorno fa in un quotidiano. Il Papa ha
usato tre parole per esprimere come egli sente il Natale: speranza, tenerezza,
consolazione.

Sono tanti coloro che hanno bisogno di speranza. Sono spossati o delusi dal‑
le fatiche della vita, dalla precarietà del lavoro, dalla difficoltà di condurre una
vita dignitosa, da situazioni familiari in cui sono venuti meno l’affetto, la dedi‑
zione, la fiducia; poi ci sono coloro che non sanno che cosa consenta loro di vi‑
vere con gioia e con gratitudine ogni nuovo giorno; ci sono quelli che attorno a
sé hanno la sensazione di una grande vuoto, non scorgono nessuna mano amica
che si tenda verso di loro. A tutti costoro io auguro che il Natale ridoni speran‑
za, consenta di guardare avanti a sé e attorno a sé con fiducia, con la sensazione
che c’è ancora una luce che illumina la loro strada. Il Natale, che è Dio “abbas‑
sato” alla condizione dei poveri, degli umili, degli esiliati, faccia sentire la sua so‑
lidarietà e ridoni la voglia di vivere, di lottare, di percepire davanti a sé un fu‑
turo vivibile.  

Ma questo augurio si accompagna alla richiesta che tutti coloro ai quali è
dato di vivere una vita dignitosa, una vita serena e ricca di affetti, di relazioni,
sappiano stringere la mano dei “senza speranza”. E infatti alla speranza il Papa
ha unito la tenerezza. Ha detto: «Quando i cristiani si dimenticano della speran‑
za e della tenerezza, diventano una Chiesa fredda, che non sa dove andare e si
imbriglia nelle ideologie, negli atteggiamenti mondani. Mentre la semplicità di
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Dio ti dice: vai avanti, io sono un Padre che ti accarezza. Ho paura quando i cri‑
stiani perdono la speranza e la capacità di abbracciare e accarezzare».

A chi vive non solo il Natale ma ogni sua giornata concentrandosi su di sé,
chiudendo il cuore ai molti che penano per mille ragioni diverse, auguro di
aprirsi alla tenerezza di Dio e di saper comunicare tenerezza agli altri. Come sa‑
rebbe bello se un bel giorno tutti coloro che non hanno bisogno di regali deci‑
dessero di rinunciare a scambiarseli, offrendo e ricevendo solo sincere parole e
semplici gesti di tenerezza, impegnandosi invece nell’aiutare concretamente co‑
loro per i quali non esistono regali superflui ma solo necessità reali per vivere o
sopravvivere, ma accompagnando anche questi doni di tenerezza, di affetto, di
vicinanza solidale. Una specie di campagna del tipo: a chi ha già basta il tuo af‑
fetto, a chi non ha dona un pane condito di tenerezza. 

Infine il Papa ha dichiarato di scorgere nel Natale la consolazione di Dio.
Ha detto: «Il Natale è l’incontro di Dio con il suo popolo. Il Natale è anche una
consolazione, un mistero di consolazione. Tante volte, dopo la messa di mez‑
zanotte, ho passato qualche ora solo, in cappella, prima di celebrare la messa
dell’aurora. Con questo sentimento di profonda consolazione e pace. Ricordo
una volta qui a Roma, credo fosse il Natale del 1974, una notte di preghiera
dopo la messa…».

Ecco un altro augurio, che rivolgo soprattutto a chi sa assaporare la gioia
della fede: quello di accogliere la visita di Dio che si immerge nella nostra storia
e ci porta consolazione, ci fa sentire accolti, amati, sostenuti, accarezzati dalla sua
bontà. Non abbiamo mai finito di scoprire quanta forza possa giungere dalla
contemplazione dell’amore di Dio che avvolge la nostra vita. L’immagine del sa‑
cerdote o del vescovo Bergoglio che trascorre in preghiera le ore che separano la
Messa della notte dalla Messa del mattino ci sollecita a porci con cuore aperto di
fronte al Natale cristiano, sapendo contemplare, riflettere, pregare, per poi ama‑
re con una intensità nuova.

Buon Natale a tutti! 
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Impegni del Vescovo

Ottobre 2013

Martedì 01 ottobre 
Ore 20.30 Collegio San Pio X: Partecipa alla prima serata della Settimana So‑

ciale dei cattolici trevigiani.

Mercoledì 02 ottobre
Ore 20.30 Cà Tron: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della Vi‑

sita Pastorale.

Giovedì 03 ottobre
Ore 09.00 Seminario Vescovile: Partecipa al ritiro del clero diocesano.
Ore 20.30 San Cipriano: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione del‑

la Visita pastorale.

Venerdì 04 ottobre
Ore 17.30 San Francesco di Treviso: Presiede la Celebrazione Eucaristica nella

festa di S. Francesco d’Assisi.

Sabato 05 ottobre
Ore 15.30 Monastier: Partecipa all’Assemblea della Collaborazione Pastorale

di Roncade.

Domenica 06 ottobre
Ore 09.30 Zenson: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della Visi‑

ta pastorale.
Ore 11.15 Monastier: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della

Visita pastorale. 
Ore 17.00 Preganziol: Presiede la Celebrazione Eucaristica con il Rito di In‑

gresso del nuovo parroco.

Lunedì 07 ottobre
Ore 15.30 Vescovado: Riunisce la Presidenza del Consiglio Presbiterale dioce‑

sano.
Ore 20.30 Collegio San Pio X: Partecipa alla terza serata della Settimana Socia‑

le dei cattolici trevigiani.
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Martedì 08 ottobre
Ore 09.00 Crespano del Grappa: Partecipa all’incontro di inizio anno di for‑

mazione per i presbiteri del II quinquennio di ordinazione.
Ore 20.30 Collegio San Pio X: Partecipa alla quarta serata della Settimana So‑

ciale dei cattolici trevigiani.

Mercoledì 09 ottobre
Ore 20.30 Ponte di Piave: Presiede la Celebrazione di apertura della Visita Pa‑

storale nella Collaborazione di Ponte di Piave.

Giovedì 10 ottobre
Ore 09.00 Roncade: Partecipa alla congrega dei sacerdoti del vicariato di Mo‑

nastier.
Ore 20.30 Negrisia: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale.

Venerdì 11 ottobre
Ore 10.00 Zelarino: Presiede i lavori della Commissione della Conferenza Epi‑

scopale Triveneta per la vita consacrata.
Ore 20.30 Casa Toniolo: Incontra i coordinatori delle Collaborazioni Pastorali

istituite in diocesi.

Sabato 12 ottobre
Ore 19.00 San Michele di Piave: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occa‑

sione della Visita pastorale.

Domenica 13 ottobre
Ore 09.00 Ponte di Piave: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione

della Visita pastorale.
Ore 11.00 Ormelle: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale. 
Ore 15.30 Seminario: Interviene all’incontro dei Consigli Pastorali Parrocchia‑

li della Collaborazione Pastorale di Trevignano.

Lunedì 14 ottobre
Ore 18.30 Casa Toniolo: Presiede il Consiglio Pastorale Diocesano.

Mercoledì 16 ottobre
Ore 20.30 Campobernardo: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione

della Visita pastorale.
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Giovedì 17 ottobre
Ore 09.00 Seminario: Incontra i sacerdoti anziani della diocesi.
Ore 18.30 Seminario: Presiede l’Eucarestia nella festa di San Pio X, patrono del

seminario diocesano.

Venerdì 18 ottobre
Ore 20.45 Seminario: Incontra i diaconi permanenti della diocesi con i loro

parroci.

Sabato 19 ottobre
Ore 15.30 Negrisia: Partecipa all’Assemblea della Collaborazione Pastorale di

Ponte di Piave.
Ore 20.30 Salzano: Presiede la Veglia missionaria Diocesana.

Domenica 20 ottobre
Ore 10.30 Cimadolmo: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della

Visita pastorale. 

Lunedì 21 ottobre
Ore 09.15 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo. 
Ore 20.45 Casa Toniolo: Incontra i direttori degli Uffici pastorali diocesani.

Mercoledì 23 ottobre
Ore 20.30 Roncadelle: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della

Visita pastorale.

Giovedì 24 ottobre
Cà dei Carraresi: Presiede il Convegno Internazionale di Studi nel
Centenario della morte di San Pio X.

Venerdì 25 ottobre
Venezia: Partecipa al Convegno Internazionale di Studi nel Cente‑
nario della morte di San Pio X.

Sabato 26 ottobre
Ore 09.30 Monastier: Incontra i rappresentanti del mondo della Salute del vi‑

cariato di Monastier in occasione della Visita Pastorale.
Ore 15.00 Collegio Pio X: Partecipa al Convegno catechistico diocesano.

Domenica 27 ottobre
Ore 09.30 Levada di Ponte di Piave: Presiede la Celebrazione eucaristica in oc‑

casione della Visita pastorale. 
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Ore 11.15 Salgareda: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della
Visita Pastorale.

Lunedì 28 ‑ Martedì 29 ottobre
Crespano del Grappa: Presiede l’incontro residenziale dei Vicari Fo‑
ranei e del Consiglio presbiterale.

Mercoledì 30 ottobre
Crespano del Grappa: Prende parte all’Assemblea delle Cooperatri‑
ci Pastorali Diocesane.

Ore 20.30 Silea: Presiede la Celebrazione di apertura della Visita Pastorale nel‑
la Collaborazione di Silea.

Novembre 2013

Venerdì 01 novembre
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità di

Tutti i Santi.

Sabato 02 novembre
Ore 10.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica per i Vescovi defun‑

ti.
Ore 15.00 Cimitero Maggiore: Presiede la Celebrazione eucaristica per i fedeli

defunti.

Domenica 03 novembre
Ore 09.30 Silea: Presiede la Celebrazione Eucaristica in occasione della Visita

pastorale. 
Ore 11.30 Sant’Elena: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita Pastorale

Da Lunedì 04 a Giovedì 07 novembre 
Crespano Del Grappa: Partecipa alla settimana residenziale di formazione

del clero diocesano (Vicariati di Asolo, Mirano, Paese).

Martedì 05 novembre
Ore 19.00 Abano Terme: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del‑

la 53a Assemblea Generale della CISM.
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Venerdì 08 novembre
Ore 09.15 Vescovado: Presiede il Collegio dei Consultori.

Sabato 09 novembre
Ore 09.00 Seminario: Presiede l’Assemblea diocesana della Vita Consacrata.
Ore 15.30 Silea: Partecipa all’Assemblea della Collaborazione pastorale di Silea.

Domenica 10 novembre
Ore 10.30 Cendon: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale. 
Ore 15.30 San Nicolò: Presiede la Celebrazione del rinnovo del mandato per

tutti i ministri straordinari della Santa Comunione della Diocesi.

Lunedì 11 novembre
Ore 15.30 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.
Ore 18.00 Vescovado: Presiede la Giunta del Consiglio Pastorale Diocesano.
Ore 20.00 Cornuda: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Fe‑

sta del Patrono.

Venerdì 15 novembre
Ore 20.30 Cavriè: Presiede la Celebrazione di apertura della Visita Pastorale

nella collaborazione di San Biagio di Callalta.

Sabato 16 novembre
Ore 15.30 San Biagio di Callalta: Partecipa all’assemblea della Collaborazione

pastorale di San Biagio di Callalta.
Ore 18.00 San Biagio di Callalta: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita pastorale. 

Domenica 17 novembre
Ore 09.30 Cavriè: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Visi‑

ta pastorale. 
Ore 11.15 Olmi di San Biagio: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasio‑

ne della Visita pastorale. 

Lunedì 18 novembre
Ore 20.00 Sant’Andrea di Barbarana: Presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione della Visita pastorale. 

Martedì 19 novembre
Ore 18.00 Seminario: Partecipa alla prolusione dell’Istituto Teologico Interdio‑

cesano. 
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Mercoledì 20 novembre
Ore 20.00 Fagarè della Battaglia: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita pastorale. 

Giovedì 21 novembre
Ore 20.00 Spercenigo: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita pastorale. 

Venerdì 22 novembre
Ore 16.00 Vescovado: Presiede il Consiglio Diocesano per gli Affari Economi‑

ci.

Sabato 23 novembre
Ore 15.00 Collegio Pio X: Presiede il Convegno di studio “Pio X, la liturgia e la

musica”.
Ore 18.30 Rovarè: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Visi‑

ta pastorale. 

Domenica 24 novembre
Ore 11.00 Fiumicello di Campodarsego: Presiede la Celebrazione eucaristica

in occasione dei 150 anni dalla nascita del Beato Andrea Giacinto
Longhin. 

Ore 20.45 San Donà di Piave: Presiede la Veglia di preghiera in occasione del‑
la peregrinazione dell’urna di don Bosco presso l’oratorio dei sale‑
siani.

Lunedì 25 ‑ Mercoledì 27 novembre
Cavallino: Partecipa alla tre giorni residenziale di formazione teologico‑pa‑

storale per presbiteri. 

Martedì 26 novembre
Zelarino: Partecipa all’assemblea della Conferenza Episcopale Triveneta.

Mercoledì 27 novembre
Ore 20.30 Castelfranco ‑ Pieve: Presiede la Celebrazione di apertura della Visi‑

ta Pastorale nella Collaborazione di Castelfranco.

Giovedì 28 novembre
Ore 20.45 Mirano: Interviene all’incontro dei Consigli Pastorali della futura

Collaborazione pastorale di Mirano.
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Venerdì 29 novembre
Ore 15.30 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.

Sabato 30 novembre
Ore 18.00 Salvarosa: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale. 
Ore 20.30 San Nicolò: Presiede la Veglia diocesana dei Giovani.

Dicembre 2013

Domenica 01 dicembre
Ore 09.00 Salvatronda: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita pastorale. 
Ore 11.30 Castelfranco ‑ Pieve: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasio‑

ne della Visita pastorale. 
Ore 16.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione solenne dei Vespri con l’Istitu‑

zione di due nuove Collaborazioni pastorali.

Lunedì 2 dicembre
Ore 18.30 Casa Toniolo: Presiede il Consiglio Pastorale Diocesano.

Mercoledì 4 dicembre
Ore 09.00 Castelfranco ‑ San Floriano: Partecipa alla congrega dei presbiteri

del Vicariato di Castelfranco.
Ore 20.30 Postumia: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale. 

Giovedì 5 dicembre
Ore 09.00 Seminario: Partecipa alla giornata di aggiornamento per il clero.
Ore 20.30 S. Andrea oltre il Muson: Presiede la Celebrazione eucaristica in oc‑

casione della Visita pastorale. 

Venerdì 6 dicembre
Ore 09.00 S. Bona: Visita l’Istituto Penale Minorile.
Ore 20.30 Villarazzo: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita pastorale. 

Sabato 7 dicembre
Ore 18.00 Breda di Piave: Presiede la Celebrazione eucaristica con il rito di am‑

missione agli ordini sacri di due giovani del seminario vescovile
diocesano.
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Domenica 8 dicembre
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità del‑

l’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria.

Lunedì 09 dicembre
Ore 15.15 Seminario: Presiede il Consiglio Presbiterale.

Mercoledì 11 dicembre
Ore 16.30 Ospedale di Castelfranco: Incontra i rappresentanti del mondo del‑

la Salute del Vicariato di Castelfranco in occasione della Visita Pa‑
storale.

Ore 20.30 Campigo: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Vi‑
sita pastorale. 

Giovedì 12 dicembre
Ore 20.30 Treville: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Visi‑

ta pastorale. 

Venerdì 13 dicembre
Ore 10.15 Treviso: Incontra bambini, ragazzi e genitori de “La Nostra Fami‑

glia” in occasione del 40° anniversario della fondazione della sede di
Treviso.

Ore 20.45 Casa Toniolo: Incontra i direttori degli Uffici pastorali diocesani. 

Sabato 14 dicembre
Ore 15.00 Castelfranco, Centro Bordignon: Partecipa all’assemblea della colla‑

borazione pastorale di Castelfranco.

Domenica 15 dicembre
Ore 09.00 San Floriano: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita Pastorale.
Ore 11.15 Castelfranco, Duomo: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita Pastorale.
Ore 16.00 Casa Toniolo: Partecipa all’ incontro sulle “nuove unioni” organiz‑

zato dall’Ufficio di pastorale famigliare.

Lunedì 16 dicembre
Ore 18.00 Vescovado: Riceve gli amministratori locali della Diocesi per lo scam‑

bio degli auguri natalizi. 
Ore 19.00 Casa Toniolo: Incontra la consulta delle Aggregazioni laicali.

Atti del vescovo



328 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CII (2013) N. 4

Mercoledì 18 dicembre
Ore 18.30 Fontane: Presiede la Celebrazione eucaristica e benedice la chiesa al

termine dei lavori di restauro.

Venerdì 20 dicembre
Ore 10.15  San Nicolò: Presiede la Celebrazione eucaristica con gli studenti e i

docenti del Collegio Pio X.
Ore 11.45  Vescovado: Incontra i direttori degli Uffici Diocesani e il personale

di Curia e Casa Toniolo per lo scambio degli auguri natalizi. 

Sabato 21 dicembre
Ore 09.00 Treviso: Incontra gli ospiti e il personale delle Case di riposo della

Città per lo scambio degli auguri natalizi.
Ore 15.00 Casa Toniolo: Partecipa all’incontro di formazione per animatori dei

corsi in preparazione al battesimo.

Domenica 22 dicembre
Ore 09.30 Trebaseleghe: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del

centenario della posa della prima pietra della chiesa.

Mercoledì 25 dicembre
Ore 24.00 Cattedrale: Presiede la Santa Messa “in nocte”.
Ore 09.00 Casa Circondariale di Treviso: Presiede la Celebrazione eucaristica

con i detenuti.
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede il solenne Pontificale nel giorno del Natale di

nostro Signore Gesù Cristo.
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede il Solenne Canto dei Vespri del giorno di Natale.

Giovedì 26 dicembre
Ore 18.30 Treviso: Incontra la Comunità dei Sacerdoti Oblati e celebra con lo‑

ro i Vespri con il rinnovo delle promesse.

Sabato 28 dicembre
Ore 18.00 Castelfranco Veneto: Presiede la Celebrazione eucaristica con la Pro‑

fessione perpetua una religiosa delle Discepole del Vangelo.

Domenica 29 dicembre
Ore 11.15 San Donà ‑ Mussetta: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione del 50° anniversario della fondazione della parrocchia.

Martedì 31 dicembre 
Ore 10.00 Casa del Clero: Presiede la Celebrazione eucaristica con i sacerdoti

residenti.
Ore 18.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica con il Solenne canto

del “Te Deum”.
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Nomine del clero

MONS. LINO CUSINATO con decr. vesc. prot. n. 1960/13/PG, in data 1 ottobre 2013
è stato nominato collaboratore pastorale della parrocchia di Sant’Antonino

DON GINO PERIN con decr. vesc. prot. n. 1966/13/PG, in data 1 ottobre 2013 è sta‑
to nominato collaboratore pastorale della parrocchia di Vedelago

DON GIANCARLO PAVAN con decr. vesc. prot. n. 1967/13/PG, in data 1 ottobre 2013
è stato nominato collaboratore pastorale delle parrocchie di Preganziol e Sam‑
bughè

DON DAVIDE FRASSETTO con decr. vesc. prot. n. 1983/13/PG, in data 1 ottobre 2013
è stato nominato collaboratore pastorale delle parrocchie di Arcade, Camalò, Po‑
vegliano e Santandrà

DON DAVIDE MENEGON con decr. vesc. prot. n. 1988/13/PG, in data 1 ottobre 2013 è
stato nominato collaboratore pastorale della collaborazione pastorale di Volpago

DON ALESSANDRO BELLEZZA con decr. vesc. prot. n. 1993/13/PG, in data 1 ottobre 2013
è stato nominato collaboratore pastorale delle parrocchie di Fontane e Villorba

DON GABRIELE BITTANTE con decr. vesc. prot. n. 1657/13/PG, in data 4 ottobre 2013
è stato nominato parroco in solido moderatore di Preganziol e Sambughè

DON GIANLUCA DURANTE con decr. vesc. prot. n. 1661/13/PG, in data 4 ottobre
2013 è stato nominato parroco di Crocetta del Montello e Ciano del Montello

DON EDY SAVIETTO con decr. vesc. prot. n. 1715/13/PG, in data 10 ottobre 2013 è
stato nominato parroco di Olmi

DON DANIELE FREGONESE con decr. vesc. prot. n. 1724/13/PG, in data 11 ottobre
2013 è stato nominato membro del Consiglio Pastorale Diocesano

DON DEVID BERTON con decr. vesc. prot. n. 1757/13/PG, in data 18 ottobre 2013 è
stato nominato parroco di San Biagio di Callalta e Cavriè

Atti della Curia Vescovile
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DON TIZIANO ROSSETTO con decr. vesc. prot. n. 1841/13/PG, in data 1 novembre
2013 è stato nominato assistente spirituale del “Piccolo Rifugio” di San Donà di
Piave

DON LUCIANO CERVELLIN con decr. vesc. prot. n. 1842/13/PG, in data 1 novembre
2013 è stato confermato vicario foraneo del vicariato di San Donà di Piave

DON LUCA PIZZATO con decr. vesc. prot. n. 1961/13/PG, in data 1 novembre 2013
è stato nominato collaboratore pastorale delle parrocchie di Maser, Crespignaga,
Coste, Madonna della Salute

MONS. SEVERO DALLE FRATTE con decr. vesc. prot. n. 1963/13/PG, in data 1 no‑
vembre 2013 è stato nominato canonico onorario del Capitolo della Cattedrale

MONS. GELINDO CAMPAGNARO con decr. vesc. prot. n. 1964/13/PG, in data 1 no‑
vembre 2013 è stato nominato canonico onorario del Capitolo della Cattedrale

MONS. GIOVANNI SOLIGO con decr. vesc. prot. n. 1965/13/PG, in data 1 novembre
2013 è stato nominato canonico onorario del Capitolo della Cattedrale

MONS. MAURO MOTTERLINI con decr. vesc. prot. n. 1978/13/PG, in data 14 novem‑
bre 2013 è stato nominato assistente ecclesiastico dell’Associazione Eucaristica
Diocesana
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Nomine di presbiteri religiosi

PADRE DIEGO SPADOTTO della Congregazione delle Scuole di Carità, con decr.
vesc. prot. n. 2135/13/PG, in data 19 ottobre 2013 è stato nominato collaboratore
pastorale delle parrocchie di Cavaso del Tomba e Possagno

PADRE UMBERTO ANDREETTO dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi, con
decr. vesc. prot. n. 1834/13/PG, in data 4 novembre 2013 è stato nominato Parro‑
co di Mottinello Nuovo

Altre nomine

CRIVELLER SERGIO con decr. vesc. prot. n. 1952/13/PG, in data 3 ottobre 2013 è
stato confermato per un anno come Amministratore della Fondazione Opera
Missionarie della Carità

FAVARON VALERIO con decr. vesc. prot. n. 1725/13/PG, in data 11 ottobre 2013 è
stato nominato membro del Consiglio pastorale diocesano

CARAMEL FRANCESCA con decr. vesc. prot. n. 1843/13/PG, in data 30 ottobre 2013
è stata nominata Moderatrice della Associazione pubblica di fedeli Cooperatrici
pastorali diocesane
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Nomine Consigli Parrocchiali per gli Affari Economici

Parrocchia dell’Immacolata di Treviso, con decr. vesc. prot. 1699/13/PG, in data
11 ottobre 2013.
Parrocchia di San Vito d’Altivole, con decr. vesc. prot. 1701/13/PG, in data 11 ot‑
tobre 2013.
Parrocchia di Castelfranco Veneto – S. Maria della Pieve, con decr. vesc. prot.
1712/13/PG, in data 11 ottobre 2013.
Parrocchia di San Pio X di Treviso, con decr. vesc. prot. 1716/13/PG, in data 11
ottobre 2013.
Parrocchia di Silea, con decr. vesc. prot. 1717/13/PG, in data 11 ottobre 2013.
Parrocchia di Sant’Antonino, con decr. vesc. prot. 1726/13/PG, in data 12 ottobre
2013.
Parrocchia di Villanova d’Istrana, con decr. vesc. prot. 17361/13/PG, in data 15
ottobre 2013.
Parrocchia di San Pelagio di Treviso, con decr. vesc. prot. 1769/13/PG, in data 18
ottobre 2013.
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Collaborazioni Pastorali
e Consigli delle Collaborazioni Pastorali

n Con decr. vesc. prot. n. 2005/13/PG, in data 27 novembre 2013 le parrocchie S.
BENEDETTO ABATE IN POSTUMIA e S. SEBASTIANO MARTIRE IN VILLARAZZO entrano
a far parte della COLLABORAZIONE PASTORALE DI CASTELFRANCO.

n Con decr. vesc. prot. n. 2008/13/PG, in data 27 novembre 2013 vengono inte‑
grati tra i membri del CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI CA‑
STELFRANCO:
LIVIERO MASSIMO della parrocchia di Postumi
STOCCO DANILO della parrocchia di Villarazzo

n Con decr. vesc. prot. n. 2004/13/PG, in data 1 dicembre 2013 è stata costituita
la COLLABORAZIONE PASTORALE DI SPRESIANO

n Con decr. vesc. prot. n. 2006/13/PG, in data 1 dicembre 2013 è stato costituito
il CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI SPRESIANO, composto dai se‑
guenti membri:
STASI DON GIOVANNI, parroco di Lovadina, coordinatore
CAON DON ANGELO, parroco di Visnadello
VIERO DON GIUSEPPE,  parroco di Spresiano
FORTE LISA, della parrocchia di Lovadina
NAVE CLAUDIO, della parrocchia di Lovadina
DE VIDO SEVERINO, della parrocchia di Spresiano
TESO LUCIANA, della parrocchia di Spresiano
DE SANTI GIULIO, della parrocchia di Visnadello
PRETE PAOLO, della parrocchia di Visnadello

n Con decr. vesc. prot. n. 2007/13/PG, in data 1 dicembre 2013 è stata costituita
LA COLLABORAZIONE PASTORALE DI MUSSOLENTE‑S.ZENONE

n Con decr. vesc. prot. n. 2009/13/PG, in data 1 dicembre 2013 è stato costituito
il CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI MUSSOLENTE‑S.ZENONE,
composto dai seguenti membri:
ZILIOTTO DON ANTONIO, parroco di S. Zenone degli Ezzelini, coordinatore
MAGATON MONS. PIERGIORGIO, parroco di Mussolente
MINETTO DON LUCIANO, parroco di Ca’ Rainati
ROSSI DON ANGELO, parroco di Casoni
ZILIOLI PADRE ANGELO CP, della Comunità dei P. Passionisti in S. Zenone de‑
gli Ezzelini



334 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CII (2013) N. 4

MICHIELIN LUCIA, Cooperatrice pastorale diocesana
BENDO DINA, della parrocchia di Ca’ Rainati
FACCHINELLO DEVIS, della parrocchia di Ca’ Rainati
FERRARO MANUELE, della parrocchia di Casoni
SIGNOR FABIO, della parrocchia di Casoni
BAÙ SILVANA, della parrocchia di Mussolente
FANTINATO BENIAMINO, della parrocchia di Mussolente
ANDREATTA GIOVANNI BATTISTA, della parrocchia di S. Zenone degli Ezzelini
CAVANIGLIA SUOR DORA, della parrocchia di S. Zenone degli Ezzelini
GAZZOLA MAURO, della parrocchia di S. Zenone degli Ezzelini
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Decreto assegnazione delle somme 8 per mille anno 2013

n Prot.n. 2032/13/PG

Vista la determinazione approvata dalla XLV Assemblea Generale della
Conferenza Episcopale Italiana (Collevalenza 9‑12 novembre 1998);

Considerati i criteri programmatici ai quali intende ispirarsi nell’anno pa‑
storale 2013 per l’utilizzo delle somme derivanti dall’otto per mille dell’IRPEF;

Tenuta presente la programmazione diocesana riguardante nel corrente an‑
no priorità pastorali e urgenze di solidarietà;

Sentiti, per quanto di rispettiva competenza, l’incaricato del Servizio dioce‑
sano per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica e il diretto‑
re della Caritas diocesana;

Udito il parere del Collegio dei Consultori nella seduta del 08 novembre
2013e del Consiglio   Diocesano per gli Affari Economici nella seduta del 22 no‑
vembre 2013 

D I S P O N E

Le somme derivati dall’otto per mille dell’IRPEF ex art. 47 della legge
222/1985 ricevute nell’anno 2013 dalla Conferenza Episcopale Italiana “Per esi‑
genze di culto e pastorale” sono così assegnate:

ESERCIZIO DEL CULTO:
1. Nuovi complessi parrocchiali €. 180.000,00
2. Conservazione o restauro edifici di culto già esistenti

o altri beni culturali ecclesiastici €. 110.000,00

B. ESERCIZIO E CURA DELLE ANIME:
1. Curia diocesana, uffici Pastorale ed attività €. 405.000,00
2. Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale €. 30.000,00
3. Manutenzione straordinaria di case canoniche

e/o locali di ministero pastorale €. 240.000,00

C. FORMAZIONE DEL CLERO:
1. Al Seminario diocesano €. 250.000,00

Atti della Curia Vescovile
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E. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA:
1. Oratori e patronati per ragazzi e giovani €. 90.000,00
2. Associazioni ecclesiali (per la formazione di membri) €. 40.000,00
3. Scuole materne parrocchiali €. 150.000,00

CONTRIBUTO AL SERVIZIO DIOCESANO PER
LA PROMOZIONE DEL SOSTEGNO ECONOMICO 
DELLA CHIESA €. 3.000,00

H. SOMME IMPEGNATE PER INIZIATIVE PLURIENNALI:
1. Fondo diocesano di garanzia €. 3.523,34

II. Le somme derivanti dall’otto per mille dell’IRPEF ex art. 47 della legge
222/1985 ricevute nell’anno 2013 dalla Conferenza Episcopale Italiana “Per in‑
terventi caritativi” sono così assegnate:

DISTRIBUZIONE A PERSONE BISOGNOSE:
1. Da parte della Diocesi €. 370.000,00
2. Da parte delle parrocchie €. 50.000,00
3. Da parte di altri enti ecclesiastici €. 120.000,00

B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE:
1. In favore di extracomunitari €. 60.000,00
2. In favore di anziani €. 50.000,00
3. In favore di altri bisognosi €. 50.000,00

C. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI
1. In favore di altri bisognosi €. 40.000,00
2. In favore di altri bisognosi (Ass. Soc. San Vincenzo) €. 20.000,00

D. OPERE CARITATIVE DI ALTRI ENTI ECCLESIASTICI:
1. Religiosi che accolgono situazioni di indigenza €. 50.000,00
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E. ALTRE ASSEGNAZIONI:
1. Scuola di formazione professionale €. 100.000,00
2. Sala Conferenze Caritas €. 300.000,00

F. SOMME IMPEGNATE PER INIZIATIVE PLURIENNALI:
1. Somme impegnate per iniziative pluriennali €. 9.204,24

Le disposizioni del presente provvedimento saranno trasmesse alla Segreteria
Generale della Conferenza Episcopale Italiana attraverso i prospetti di rendi‑
contazione predisposti secondo le indicazioni della C.E.I..

Treviso, 29 novembre 2013

✠ GIANFRANCO AGOSTINO GARDIN OFM Conv.
Arcivescovo‑Vescovo di Treviso 

mons. GIULIANO BRUGNOTTO
Cancelliere Vescovile

Atti della Curia Vescovile
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Copie conformi degli Atti Canonici dell’anno 2013

I Rev.di Parroci e Rettori di Chiese autonome della diocesi a norma del can.
535 del Codice di Diritto Canonico hanno l’obbligo di compilare (per sé o per
alium) entro il mese di marzo del 2014 la trascrizione riassuntiva degli Atti ca‑
nonici di Battesimo, Cresima, Matrimoni e Morti dell’anno 2013, secondo i mo‑
duli forniti dalla portineria della Curia Vescovile. Nel caso di omissione degli
anni precedenti rimane per i Parroci e i Rettori il dovere di coscienza di comple‑
tare le annate mancanti per rispondere all’utilità pastorale delle predette copie
in caso di necessità.

Rinnovo dell’abbonamento
alla Rivista della Diocesi di Treviso

Per l’abbonamento annuale alla RIVISTA DELLA DIOCESI DI TREVISO
per l’anno 2014 l’importo è di € 60,00 (sessanta/00), che viene addebitato dall’uf‑
ficio Cassa della Curia Vescovile a tutte le Parrocchie.

Per gli abbonamenti individuali delle persone, degli Istituti e Case religiose
e di altri Enti, è stabilita la somma di € 30,00 (trenta/00), l’importo va versato al‑
la Cassa della Curia, specificando se si tratta di rinnovo o di primo abbonamen‑
to. Dopo il mese di maggio del nuovo anno, qualora non si fosse provveduto al
rinnovo, l’abbonamento individuale verrà sospeso.



339

Sacerdoti defunti

Don GIOVANNI PESCE, nato a Camposampiero (PD) il 7 settembre 1933, viene or‑
dinato sacerdote nella chiesa Cattedrale di Treviso il 19 settembre 1959 da S.E.
mons. Antonio Mistrorigo, vescovo di Treviso. Svolge il ministero di vicario par‑
rocchiale nei primi anni dopo la sua ordinazione, dall’ottobre 1959 all’ottobre
1960, nelle parrocchie della Natività della Beata Vergine Maria in Fontane e del‑
l’Annunciazione della Beata Vergine Maria in Moniego. Studia all’Università
Cattolica di Milano dal 1960 al 1964. Dall’ottobre 1964 al settembre 1974 svolge
il ministero di vicario parrocchiale prima nella parrocchia di S. Maria della Pie‑
ve in Castelfranco Veneto e dal settembre 1970 nella parrocchia di S. Ambrogio
vescovo in Treviso. Nel frattempo consegue la laurea in filosofia all’Università
degli studi di Padova (luglio 1970).
Nel settembre 1974 è nominato parroco della parrocchia romana di S. Giovanni
Maria Vianney alla “Borghesiana”. L’1 settembre 1986 è nominato parroco della
parrocchia di S. Agata vergine e martire in Fossalunga e il 5 ottobre 1985 viene
trasferito Parroco della parrocchia del S. Cuore di Gesù in Treviso. Nel marzo
1996 è anche nominato Assistente Distrettuale della Federazione Scout d’Euro‑
pa. Termina il servizio di parroco il 4 luglio 2010.
Vive nella comunità presbiterale di Musile di Piave, dove presta servizio come
collaboratore pastorale. Infine, dal novembre 2012 viene accolto in Casa del Cle‑
ro, assumendo anche l’incarico di collaboratore pastorale a Peseggia e Gardigia‑
no. Muore il 30 settembre 2013. La celebrazione esequiale, presieduta dal vesco‑
vo Gianfranco Agostino Gardin, si tiene nella chiesa del Sacro Cuore di Treviso
il 3 ottobre 2013. La salma viene tumulata nel cimitero di Camposampiero.

Don PIETRO PEZZIN, nato a Quinto di Treviso (TV) il 26 giugno 1920, viene ordi‑
nato sacerdote nella chiesa di Trevignano il 26 maggio 1945 da S.E. mons. Anto‑
nio Mantiero, vescovo di Treviso. Svolge il ministero di vicario parrocchiale in
diverse Parrocchie: dall’agosto 1945 nella parrocchia di S. Alberto vescovo e
martire in Sant’Alberto di Zero Branco, dall’ottobre 1950 nella parrocchia di S.
Giuseppe in Treviso, dall’aprile 1953 nella parrocchia della Natività della B.V.
Maria in Conscio e dal maggio 1961 nella parrocchia di S. Giovanni Battista in
Biancade di Roncade. 
Per alcuni anni, dal maggio 1968, svolge il servizio di Cappellano nella Casa di
riposo di Crocetta del Montello, e successivamente è ospite nella casa dei Sacer‑
doti Oblati a Treviso. 
Dal maggio 1981 viene accolto in Casa del clero dove muore il 13 ottobre 2013.
La celebrazione esequiale, presieduta dal vescovo Gianfranco Agostino Gardin,
si tiene a Santa Cristina di Quinto il 16 ottobre 2013. La salma viene tumulata nel
cimitero di quella parrocchia.

Atti della Curia Vescovile
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Don GUIDO BASSANI,  nato a Milano il 9 febbraio 1919, viene ordinato sacerdote
nella chiesa di S. Nicolò in Treviso il 5 luglio 1942 da S.E. mons. Antonio Man‑
tiero, vescovo di Treviso. Svolge il ministero di vicario parrocchiale nella par‑
rocchia di S. Elena in Zerman dall’agosto del 1942 e nella parrocchia della Visi‑
tazione di S. Maria a S. Elisabetta in Cavaso del Tomba dall’ottobre 1947. 
Il 13 giugno 1957 viene nominato Parroco della parrocchia di S. Maria Maddale‑
na in Volpago del Montello. Il 23 settembre 1963 viene trasferito Parroco della
parrocchia di S. Martino vescovo in Vedelago. Dal gennaio 1968 è anche nomi‑
nato prima Pro‑vicario foraneo e poi Vicario foraneo ad gravissimum del medesi‑
mo Vicariato (settembre 1980), fino al settembre 1984. 
Termina il suo servizio di parroco il 25 maggio 1994 e viene nominato Ammini‑
stratore parrocchiale sempre della parrocchia di S. Martino vescovo in Vedela‑
go. Con l’ingresso del nuovo parroco, dal settembre 1994, continua a risiedere a
Vedelago. Dal novembre 2012 viene accolto in Casa del Clero, dove muore il 19
ottobre 2013. La celebrazione esequiale, presieduta dal vescovo Gianfranco Ago‑
stino Gardin, si tiene a Vedelago il 22 ottobre 2013. La salma viene tumulata nel
cimitero di quella parrocchia.
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Verbale ed atti del Consiglio presbiterale
del 28-29 ottobre 2013

Lunedì 28 ottobre 2013 alle ore 15.30 presso il presso il Centro di Cultura e
Spiritualità “D. Paolo Chiavacci” di Crespano del Grappa, convocato da Mons.
Vescovo, si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. La sessione in oggetto
ha avuto come obiettivo quello di mettere a fuoco la figura del prete all’interno
delle Collaborazioni pastorali, con il seguente programma:

Lunedì 28 ottobre:
‑ Approvazione del verbale della seduta precedente.
‑ Introduzione di Mons. Vescovo.
‑ Relazione di mons. Martino Zagonel, vicario generale di Vittorio Veneto.
‑ Dibattito in assemblea.

Martedì 29 ottobre:
‑ Presentazione delle tracce per il lavoro di gruppo.
‑ Lavori di gruppo.
‑ Relazioni in assemblea dei lavori di gruppo e dibattito.
All’intera sessione risultano assenti giustificati: Marton, Pegorin, Semenza‑

to, Moreschini; martedì Visentin e Genovese; assenti Borsari e Pestrin.
Moderatore della sessione è d. Donato Pavone.
Viene approvato il verbale della seduta precedente del 29 aprile 2013, già

inviato a domicilio dei membri.
Mons. Vescovo, introduce la seduta anzitutto affermando che il progetto

delle Collaborazioni pastorali è una prospettiva in cui si gioca il futuro della no‑
stra Chiesa in un suo strutturarsi non marginale. Sono già state istituite circa un
quarto delle Collaborazioni Pastorali, altre sono in fieri; altre ancora lontane da
un progetto concreto. Si tratta dunque di una scelta impegnativa, che domanda
di essere accompagnata, soprattutto dal Consiglio Presbiterale.

Si constata da parte dei laici più vicini alla vita delle comunità parrocchia‑
li una buona accoglienza, confermata anche dalla Visita pastorale. Dalle 13 Col‑
laborazioni Pastorali, tra istituite e istituende (69 parrocchie), finora visitate,
nelle assemblee emergono interventi saggi; nelle relazioni la richiesta, talora, di
qualche attenzione, legata alla realtà delle singole parrocchie, ma non serie
obiezioni. Forse non si è ancora compresa la portata dei cambiamenti richiesti,
ma si deve comunque riconoscere che da parte di vari laici si stanno facendo
passi positivi: ci sono CPP e CPAE validi e convinti; operatori pastorali che si

Documentazione
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sono messi a lavorare insieme. Anche un recente incontro con i  coordinatori
delle 16 Collaborazioni Pastorali istituite, ciascuno accompagnato da un laico, è
stato incoraggiante. Rimane il problema dei laici meno vicini alla vita parroc‑
chiale per i quali l’espressione “Collaborazione Pastorale” è ancora una deno‑
minazione ignota: si dovrà accettare che questi altri siano raggiunti in tempi più
lunghi dalla trasformazione richiesta. 

La sessione del Consiglio Presbiterale è dedicata alla figura del prete nel‑
le Collaborazioni Pastorali. È in uso nel gergo pastorale la definizione del pre‑
te come “collo della bottiglia”. Che si può applicare anche alle Collaborazioni
Pastorali. Essa non va intesa solo in senso negativo, di strozzatura, di ostacolo,
ma può voler dire anche che c’è bisogno della mediazione, della prudenza pa‑
storale del presbitero, del suo discernimento illuminato, di un suo accompa‑
gnamento convinto, perché l’esperienza della Collaborazioni Pastorali possa
avviarsi bene.

C’è da mettere in conto anche un certo numero di preti che per ragioni di‑
verse non riescono ad accogliere il progetto, e i cambiamenti numerici (di clero,
ma forse anche di laici), e di contesto per cui in corso di attuazione bisognerà
già modificare, aggiustare, rivedere i progetti previsti ed in parte attuati.

Non si può ridurre il problema ad una questione di obbedienza e di fedel‑
tà; ci sono problemi oggettivi. Le Indicazioni per un Progetto pastorale della Colla‑
borazione, curate dall’Ufficio per il Coordinamento della Pastorale, con i pas‑
saggi richiesti al prete per il futuro (dalla collaborazione alla corresponsabilità,
dall’individualità alla collaborazione, dall’eccedenza all’essenziale, dall’attivi‑
smo alla presidenza, dall’illusione al realismo, dalla delusione alla fiducia), pos‑
sono lasciare sfiduciati di fronte ai molti cambiamenti, alla vasta progettazione,
all’intenso lavoro da attuare.

È necessario dialogare, verificare, comprendersi, stimolare i lenti, e chie‑
dere pazienza a chi vorrebbe accelerare il passo, accettando situazioni, tempi e
stili diversi. Percorrere questa strada richiede di interrogarsi su quali conver‑
sioni sono necessarie, su cosa c’è da ridisegnare nel prete e nel presbiterio, su
quanto appartiene all’essenzialità del suo ministero e su quali sono le condizio‑
ni perché ciò possa essere svolto oggi in modo adeguato.

Nella sua lunga relazione su “Evangelizzazione, Collaborazioni Pastorali e
vita e ministero del prete” mons. Zagonel delinea anzitutto un quadro di riferi‑
mento, avvalendosi di due contributi offerti dall’ecclesiologo Dianich e dal ca‑
techeta Biemmi.

Severino Dianich si sofferma sulla crisi dell’evangelizzazione nelle nazioni
di tradizione cristiana dell’Europa, dove si è interrotto il processo di trasmis‑
sione della fede di generazione in generazione che ha provocato prima un ab‑
bandono della prassi cristiana e poi anche un abbandono dell’appartenenza,
con la diminuzione dei battesimi. La prassi pastorale è molto più lenta rispetto
alle trasformazioni in atto. Si tratta di rivolgersi a quanti non sono credenti o
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non sono cristiani, rendendo viva la consapevolezza della missione, come com‑
pito affidato dal Signore a tutti i suoi discepoli.

Enzo Biemmi offre una rilettura sulla risposta della Chiesa italiana al cam‑
biamento del panorama religioso e alla crisi dell’evangelizzazione. I vescovi ita‑
liani hanno individuato tre grandi cambiamenti di direzione. La prima conver‑
sione è la prospettiva missionaria della pastorale nella linea del primo annuncio.
La seconda conversione riguarda il ripensamento del modello di iniziazione cri‑
stiana in prospettiva catecumenale. La terza conversione consiste nel ricentra‑
mento dell’annuncio sugli snodi fondamentali dell’esistenza umana.

Questa lettura della realtà ‑ prosegue Zagonel ‑ aiuta a riqualificare in mo‑
do più preciso il compito dei preti all’interno della Chiesa, che, in questo conte‑
sto, devono passare sempre più da ‘erogatori di servizi religiosi’ ad accompa‑
gnatori spirituali di laici, giovani e adulti. L’opzione pastorale di fondo è dun‑
que quella di sostenere la testimonianza laicale nel mondo.

Vengono quindi offerte alcune riflessioni ed alcuni suggerimenti pratici per
raggiungere questa finalità:

‑ vivere ogni atto del ministero nella prospettiva dell’evangelizzazione;
‑ sottoporsi costantemente al processo di evangelizzazione personale;
‑ vivere l’evangelizzazione non da soli ma come un “noi ecclesiale”;
‑ integrare il contributo del dono ministeriale presbiterale con il contribu‑

to del dono battesimale laicale;
‑ nel ministero tenere come riferimento il “noi presbiterale”, ossia il pre‑

sbiterio;
‑ rendere visibile il “noi presbiterale” nella forma di guida pastorale plu‑

rale;
‑ testimoniare il “noi presbiterale” nella vita comune fra preti;
‑ testimoniare il “noi presbiterale” nella preghiera comune fra preti;
‑ operare il discernimento pastorale insieme fra laici, consacrati e pastori;
‑ progettare insieme all’interno di una Collaborazione Pastorale attraverso

una lettura della realtà condivisa, mettendo in comune le prassi pastora‑
li finora praticate da ciascuno, per giungere ad una nuova proposta con‑
divisa sulla quale impegnarsi in ogni fase di esecuzione, verifica com‑
presa;

‑ essere disponibili ad assumere ruoli diversi nel servizio presbiterale ri‑
spetto a quello tradizionale del parroco;

‑ chiarire il ruolo del moderatore della Collaborazione Pastorale:
‑ scegliendo come primaria la crescita della corresponsabilità nella Colla‑

borazione,
‑ dando tempo al formarsi del Consiglio della Collaborazione;
‑ preparandone bene gli incontri frequenti e regolari, con un metodo di la‑

voro,
‑ accogliendo con disponibilità il ruolo di moderatore e insieme avvalen‑
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dosi degli aiuti per poter crescere in questa responsabilità.
Da tutto ciò emerge un volto di Chiesa in cui tutti crescono nella corre‑

sponsabilità per la missione. 
Nel dibattito che segue si notano la fatica e il disagio nel clero nell’assume‑

re la prospettiva della Collaborazioni; non si tratta solo di una questione morale
o disciplinare. Se ai preti viene tolto il riferimento parroco‑parrocchia, bisogne‑
rebbe sostituirlo con un altro riferimento affettivo di appartenenza. Se si va ver‑
so un ministero condiviso, il riferimento è la comunità dei preti; se prevale il mi‑
nistero personale, ci vuole una formazione forte, altrimenti il riferimento diven‑
ta il piccolo gruppo, che sostiene ma cattura; oppure ci si ferma ad un ministero
vissuto sul piano organizzativo. Ed è per questo che in alcuni c’è la tendenza a
non assumere il ministero del parroco (Kirschner). Il problema del riferimento di
appartenenza sussiste anche per i laici: la Collaborazione Pastorale difficilmente
può diventarlo; la parrocchia è stata e continua, per alcuni aspetti, ad essere il
luogo ordinario della vita cristiana (Brugnotto). Per avviare le collaborazioni
non basta ciò che fa il Consiglio della Collaborazione, bisogna coinvolgere le co‑
munità (Feltrin).

Il “noi presbiterale” esige tempo e pazienza; le fraternità sacerdotali do‑
vrebbero aiutare ad aprirsi alla dimensione missionaria (Favaro).

L’evangelizzazione non è mai mancata nella Chiesa: è proseguita anche nei
tempi difficili; guardando in avanti è importante fare tesoro delle esperienze vis‑
sute (Rizzo).  

Mons. Zagonel, rispondendo alle sollecitazioni emerse, riscontra che c’è la
preoccupazione di salvare la comunità originaria che è la parrocchia, dove è pos‑
sibile realizzare la rete sociale dei rapporti. Il servizio di un parroco è di aprire
la parrocchia alle altre comunità. 

Fatta salva l’esperienza dell’eucaristia domenicale, il resto può essere al‑
l’interno di un cammino condiviso. È possibile ipotizzare di riunire le forze, ad
esempio, per l’iniziazione cristiana nella fase di preparazione con il progetto e le
tappe condivise. Altrettanto vale per la pastorale familiare e giovanile, a motivo
della povertà delle singole parrocchie. Con i catechisti e gli operatori liturgici è
più facile.

Il luogo in cui si possono fare passi avanti sono i Consigli delle Collabora‑
zioni: il loro compito è quello di mettere in rete le risorse e le esperienze. 

Al termine del dibattito i lavori del Consiglio vengono sospesi per ripren‑
dere martedì mattina, a livello di gruppo. 

I gruppi di studio si soffermano sulla relazione di mons. Zagonel e cercano
di rispondere alle seguenti domande: 

Che cosa cambia nella figura del prete rispetto alla tradizione pastorale pre‑
cedente? 

Quali conversioni gli richiede? 
Quali opportunità presenta?
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Martedì pomeriggio i lavori riprendono in assemblea, dove vengono pre‑
sentate le relazioni dei gruppi.

Gruppo n. 1  ‑ moderatore d. Dionisio Salvadori, segretario d. Francesco Pesce.

Circa la prima domanda, è cambiato il ruolo del prete: vi è maggior senso
di incertezza. Vi è tensione tra come il prete si pensa e le attese della gente che
porta con sé l’immagine tradizionale. I preti giovani hanno difficoltà a radicarsi
in una realtà, in un territorio. Resta da capire che cosa significa radicarsi nella
prospettiva missionaria.

Si sono modificati i rapporti tra i preti: vi è più condivisione di vita e con‑
fronto pastorale; si sente la necessità di parlarsi molto. È cambiato infine anche
il rapporto con i laici: è presente il rischio della funzionalità.

Sulle conversioni richieste al prete nella nuova situazione la prima è
quella da prete d’azione a prete di ascolto, quindi la consegna di sé alle persone,
ai preti con cui si vive, alla situazione e al progetto pastorale in cui si è inseriti.
È anche richiesto di collegare la vita spirituale con la vita pastorale. Quando un
prete nuovo entra in una canonica dove vivono altri preti è importante riadatta‑
re i ritmi di vita e di preghiera. I preti giovani dovrebbero essere impegnati sul
fronte della missione. Si fa notare che anche il governo della Chiesa locale è in‑
terpellato nel seguire i processi di cambiamento nelle collaborazioni pastorali. 

La nuova situazione diventa un’opportunità per puntare all’essenziale e
semplificare. A questo proposito, un gruppo di preti che guidano una Collabo‑
razione permette più facilmente di prendere e portare avanti anche scelte diffi‑
cili ed impopolari.

La nuova situazione favorisce la corresponsabilità tra preti e con i laici non
nell’organizzazione pastorale ma per vivere relazioni evangeliche. 

Infine la vita fraterna dei preti diventa anche annuncio vocazionale: propo‑
sta di una vita possibile, vivibile, credibile.

Su come comunicare le riflessioni fatte in Consiglio Presbiterale in pre‑
sbiterio gli incontri di congrega in vicariato costituiscono una buona opportuni‑
tà, con modalità da stabilirsi.

Gruppo n. 2  ‑ moderatore d. Adriano Cevolotto, segretario d. Pierluigi Guidolin.

Circa la prima domanda è dato per definitivo il passaggio dal paradigma
tridentino, caratterizzato dalla corrispondenza biunivoca tra il parroco e la sua
parrocchia, all’essere prete in una realtà pastorale ormai qualificata come Colla‑
borazione Pastorale: non ci sono nostalgie o resistenze. L’identità sacerdotale è
sempre meno sostenuta dal ministero (dove il riferimento affettivo ed effettivo
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era ad una comunità parrocchiale). Ora assumono maggiore rilievo le relazioni
presbiterali all’interno della Collaborazione, come un segno concreto di tale real‑
tà sacramentale e relazionale. 

Il prete è chiamato a rinunciare a parte dell’identità presbiterale personale
e a riconoscersi parte del presbiterio: deve perciò accettare di non essere al cen‑
tro dell’azione pastorale ma di condividerla con altri preti. Vi è la necessità di ri‑
comprendere il paradigma che ha sostenuto una spiritualità presbiterale: ad
esempio quello della sponsalità. 

La conformazione territoriale, numerica, di composizione, della Collabora‑
zione caratterizza anche il modo di pensarsi come preti.

L’evangelizzazione è l’istanza che rimette in discussione il modo di essere
del prete, in relazione al suo stare in comunità, al suo percepirsi fulcro della pa‑
storale. Esistono ancora le parrocchie con il nucleo di fedelissimi. E tuttavia ci si
pone la questione di non attendere le pecore ma raggiungerle, soprattutto quel‑
le che non fanno riferimento alla comunità cristiana. Da una parte c’è la conti‑
nuità con la realtà attuale ma ora è richiesta la capacità di accogliere le nuove
istanze che presentano coloro che possono essere raggiunti.

C’è dunque un cambiamento di prospettiva: da un ministero di conserva‑
zione ad un ministero di evangelizzazione. Si è all’inizio, con  il timore di fare un
passo, investendo energie di persone e di formazione su questa strada.

Il ministero non può più essere vissuto da solisti. Ciò esige nelle relazioni
tra sacerdoti la conversione alla vita comune. Vivere sotto lo stesso tetto com‑
porta fatiche e guadagni.

È una immagine nuova di ministero che non gestisce più la pastorale in au‑
tonomamente, ma da “piccolo presbiterio”. Per la gente è difficile accettare que‑
sto nuovo rapporto, diverso da quello di un tempo. Poiché l’essere insieme fra
più parrocchie ridimensiona gli spazi delle relazioni brevi si corre il rischio di vi‑
verle in modo funzionalistico.

Un tempo i rapporti fra preti in una parrocchia erano strutturati, ad esem‑
pio il rapporto tra parroco e cappellano era definito, ora non è più così. Il fatto
che cambiano i ruoli può prestarsi al prevalere di figure più carismatiche. 

Un altro aspetto riguarda l’accompagnamento da parte dell’autorità dioce‑
sana dell’esperienza delle Collaborazioni: non si può fare solo appello alla gene‑
rosità dei preti che accolgono la proposta. In questa fase vanno continuamente
seguite. È altresì importante che l’avvio di una Collaborazione sia preparato per
tempo.

In questo nuovo quadro vanno ripensate le relazioni ministeriali tra preti,
diaconi permanenti e altri ministeri che chiedono di essere valorizzati . 

Occorre talora anche avvalersi di consulenze esterne di laici, che hanno
competenze specifiche, capaci di offrire degli strumenti di lettura del territorio. 

In questa situazione al prete è richiesto di andare all’essenziale dell’identi‑
tà che è la relazione con Gesù. I preti devono essere i primi che si lasciano evan‑
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gelizzare. La gente ha bisogno di vedere che il prete è radicato in Cristo. Il mini‑
stero non va vissuto come luogo di realizzazione personale. Il presbiterio nel suo
insieme, non il prete da solo, è chiamato a ripresentare Gesù Cristo. Al centro ci
deve essere la Chiesa non il sacerdote. 

È importante che vi sia una regola di vita comunitaria nella Collabora‑
zione che riguardi lo stile, la preghiera, i pasti.

La situazione attuale offre l’opportunità di maturare una maggior fiducia di
vivere relazioni di comunione nella Chiesa. All’interno del presbiterio è possibi‑
le accogliersi anche con le differenti caratteristiche. Che un prete abbia alcune
sensibilità può essere occasione per valorizzarlo all’interno di un progetto pa‑
storale più ampio.

Per divulgare il frutto della riflessione fatta in Consiglio presbiterale è
necessario riassumere quanto è emerso nelle sessioni con delle proposizioni, co‑
municandole alle congreghe, o anche coinvolgere un maggior numero di preti
nella preparazione delle sedute, facendo conoscere preventivamente le temati‑
che e fare giungere i risultati ai membri del Consiglio Presbiterale.

Gruppo n. 3 ‑ moderatore e segretario d. Armando Pasqualotto.

Il ministero dei preti diocesani è finalizzato all’edificazione del popolo di Dio,
per farlo crescere nella fede. Le Collaborazioni Pastorali non devono essere una
nuova espressione di Chiesa ma vanno colte in senso strumentale, a servizio delle
parrocchie. Occorre chiedersi quale sia il luogo in cui si fa esperienza di fede; in tal
senso è più facile collocare la figura del prete; essa è decisiva, se non in ordine alla
fede, all’accompagnamento delle persone nelle fasi o dimensioni della vita.

Vi è il rischio di focalizzare il cambiamento sul piano pastorale e non sull’i‑
dentità del prete. 

Il quadro dell’azione pastorale prende le tinte proprie dell’evangelizzazio‑
ne: tratteggia l’identità cristiana e presbiterale secondo il fecondo binomio di‑
scepolo‑apostolo, da cui sempre partire. 

È necessario passare dall’autonomia alla comunione, cioè alla comunicazio‑
ne fraterna, trovandosi almeno una volta al mese per condividere.

Va data maggiore rilevanza al presbiterio, stabilendo un rapporto più in‑
tenso tra preti e un maggior senso di appartenenza.

Gli atteggiamenti profondi da maturare sono: 
‑ una spiritualità di comunione, alla pari tra preti (la ricerca condivisa de‑

ve prevalere sui punti di vista personali);
‑ una capacità di ascolto delle situazioni per valutarle alla luce della Paro‑

la quotidiana; 
‑ sapersi condurre dalle inquietudini pastorali per cogliere in esse l’appel‑

lo evangelico;
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‑ considerare la reale possibilità di vivere insieme tra preti delle Collabo‑
razioni Pastorali per crescere, convertirsi, e procedere in una fedeltà più
grande, che è esigenza propria a una maggiore radicalità evangelica.

La conversione dev’essere il frutto della contemplazione del Buon Pastore
che poi sfocia nella missione. Le conversioni e le scelte da operare sono: 

‑ cercare ciò che fa crescere l’identità della comunità e di conseguenza pre‑
cisare le azioni che dovranno caratterizzare il ministero del prete;

‑ mettere a tema la secolarizzazione del ministero (uso del denaro, riposo,
viaggi, delega); 

‑ accettare di essere messi in discussione (abbiamo bisogno di essere re‑
sponsabili gli uni degli altri: la correzione fraterna se non fatta rende
complici).

Le opportunità di cui avvalersi sono: 
‑ la perequazione del carico pastorale tra preti di parrocchie vicine;
‑ cercare, oltre all’unità pastorale, anche l’unità liturgica e sacramentale

nelle Collaborazioni Pastorali; 
‑ accogliere le figure di mediazione e il ruolo imprescindibile dell’autorità

diocesana, chiamata ad motivare, accompagnare, sostenere i preti in col‑
laborazione, come a risolvere indecisioni o contrapposizioni.

Per diffondere nel presbiterio le idee emerse in Consiglio Presbiterale è suf‑
ficiente proporre in Congrega un semplice messaggio sui punti essenziali. An‑
che le schede di approfondimento del piano pastorale preparate negli ultimi an‑
ni, rappresentano uno stimolo utile per fare delle congreghe un luogo di incon‑
tro più vero e coinvolgente.

Gruppo n. 4 ‑ moderatore d. Leone Cecchetto, segretario d. Giancarlo Pivato.

L’invito alla collaborazione fra preti e con i laici è stato ricorrente nella no‑
stra Diocesi fin quando si parlava di ‘pastorale d’insieme’ e anche in Seminario
c’è sempre stata l’attenzione nel formare i futuri presbiteri a collaborare insieme;
di fatto, però, la figura del parroco è stata realizzata in modo individuale e indi‑
vidualistico. Ora sono cambiate la condizioni socio‑ecclesiali che costringono ad
un ripensamento della modalità di essere parroci. Insieme alla necessità emer‑
gono le difficoltà rispetto ai primi tentativi realizzati:

‑ si nota una fatica generale nel definire la meta e gli obiettivi da realiz‑
zare;

‑ persiste una tensione tra le attività attualmente richieste al prete e quelle
che si intuiscono importanti per l’evangelizzazione;

‑ non è solo il prete a dover cambiare, anzitutto è il mondo che cambia at‑
torno, dal punto di vista sociologico, culturale, psicologico e questo rica‑
de nella sua vita e nel suo ministero.
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Questa situazione mette in luce difficoltà sia sul piano dell’annuncio, co‑
me pure sul piano personale, in quanto il cambiamento della figura non è ri‑
spettoso dell’equilibrio e della vita del prete e non sempre è in grado di so‑
stenere la scelta del celibato. L’esistenza del parroco rischia di diventare uma‑
namente povera, con relazioni prevalentemente funzionali, e si avverte il bi‑
sogno di evadere dai compiti affidati. Infatti, si constata oggi un’esodo, una
fuga dalle responsabilità di parroco. 

Ci si interroga se la  figura del parroco sia richiesta oggi dalla gente, se
sia significativa di un cammino di fede, di vita cristiana, di vita spirituale. A
volte sembra che i religiosi o alcuni preti impegnati in particolari settori in‑
contrino maggiormente le esigenze della gente e per questo siano più rispon‑
denti all’evangelizzazione. 

La conversione richiesta al prete prende la forma di una capacità di col‑
laborazione e corresponsabilità tra preti e laici. Perché ciò sia possibile è ne‑
cessario il discernimento pastorale comunitario nella prospettiva della sino‑
dalità. La corresponsabilità dei laici invoca poi una formazione adeguata a
svolgere alcune funzioni attualmente ricoperte dal prete.

Nel corso della discussione che segue una serie di interventi si sofferma
sul rapporto tra qualità della vita del prete e il suo ministero all’interno delle
Collaborazioni Pastorali.

Il prete trasmette il valore delle Collaborazioni Pastorali anche in quanto
è sereno e contento della sua vita, e non se è posto in condizioni di vita inso‑
stenibili. La vita fraterna tra preti ha delle esigenze e non si può vivere sem‑
pre a partire dalle esigenze pastorali. La cura per i confratelli è la verifica di
quanto cresce l’identità presbiterale (Giuffrida). Alla luce della nuova situa‑
zione pastorale sembra importante offrire autorevolmente alcune indicazioni.
A questo riguardo viene anche avanzata anche la proposta di rivedere la Re‑
gola di vita del prete (Giuffrida, Buso).

L’identità del prete è posta in relazione all’evangelizzazione; il suo cam‑
biamento chiama in causa la formazione iniziale e permanente. Il ministero
presenta il valore oggettivo dentro la vicenda vocazionale di una persona.  Il
progetto formativo del Seminario maggiore propone una dinamica che aiuta
il prete ad affrontare la situazione: chiamata, conversione, missione. La capa‑
cità di accettare il mutamento della figura, evidenziando il “noi presbiterale”
e il  “noi ecclesiale”, è la condizione per poter essere ministro in questo tem‑
po. La formazione permanente personale, la cura della vita spirituale e delle
virtù tipiche del prete, consentono di rispondere alle esigenze di evangelizza‑
zione (Cevolotto, Pizzato, Rizzo).

Il cambiamento pastorale deve rispondere alle necessità delle comunità;
il rapporto preti‑comunità va considerato con maggiore prudenza: le relazio‑
ni restano, sia pure in maniera nuova, ma insieme occorre una maggiore aper‑
tura nella condivisione fraterna e nella collaborazione pastorale (Brugnotto).
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All’interno del gruppo di preti che lavorano in sintonia in una Collaborazione le
persone scelgono una relazione come prevalente (Rizzo).

I preti che si trovano insieme in una Collaborazione devono concordare nel‑
le linee e nelle prassi pastorali: elaborare un programma pastorale omogeneo è
faticoso ma necessario ed è compito della Chiesa diocesana individuare gli obiet‑
tivi prioritari su cui focalizzare l’impegno (Cecchetto). Un elemento di difficoltà
è legato al carattere dei preti: occorre trovare modalità che consentano anche a
chi non è fatto per stare in collaborazione forme di coordinamento e di parteci‑
pazione ad un cammino comune (Cecchetto).

All’interno della Collaborazione due sono i luoghi in cui si maturano gli
orientamenti: il Consiglio della Collaborazione e gli incontri fra i preti. A parti‑
re dalle esperienze finora maturate il Consiglio, che si ritrova con frequente pe‑
riodicità, è il luogo dello scambio per arrivare a decisioni condivise con i laici,
che riguardano il territorio e le scelte di indirizzo, passando poi il lavoro ai con‑
sigli pastorali; gli incontri settimanali tra preti riguardano scelte più pratiche
(Salviato, Cevolotto, Mensi).

Mons. Zagonel, rispondendo a chi ha chiesto che cosa significa oggi la pa‑
rola missione in riferimento alla Chiesa, afferma che essa va intesa nell’accezio‑
ne più ampia di evangelizzazione: portare la parola di Gesù a chi non la cono‑
sce. È il bisogno di Vangelo, presente nella vita delle persone, che va colto a ri‑
volgere un forte appello alla Chiesa.  L’evangelizzazione, la corresponsabilità, il
“noi presbiterale”, il Consiglio della Collaborazione e il ruolo del moderatore so‑
no i cinque nuclei chiave della riflessione, non solo per razionalizzare la pasto‑
rale: anche gli strumenti operativi fanno parte della testimonianza: la vita co‑
mune del clero è in se stessa una risposta al bisogno di collaborazione. L’atten‑
zione è posta dagli interventi alla collaborazione pastorale unita alla vita comu‑
ne del clero. È importante avere la possibilità di comunicare il vissuto le convin‑
zioni pastorali prima di iniziare a collaborare. Il ruolo del moderatore è fonda‑
mentale. Si sarà entrati in una nuova fase pastorale quando la cura per l’evan‑
gelizzazione diventerà predominante. 

Mons. Vescovo al termine del dibattito ringrazia mons. Zagonel per la sua
presenza a tutta la sessione, la sua testimonianza ed il suo contributo. Risponde
poi a varie sollecitazioni emerse nel corso della discussione. 

Le Collaborazioni Pastorali sono cantiere aperto (Orientamenti e norme per le
collaborazioni pastorali in certi aspetti è un documento già da rivedere), ma è can‑
tiere aperto anche la figura del prete. Alcuni elementi di una sua nuova confi‑
gurazione sono stati sostanzialmente accolti ma i passaggi son impegnativi e
hanno bisogno di tempi adeguati. È necessario formare il presbitero alla realtà
unitaria del presbiterio. 

Sulla qualità della vita dei preti ci si interroga se c’è il tempo per la forma‑
zione, per la distensione, per la cura spirituale. La serenità dei preti è la misura
della qualità del lavoro pastorale.
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Circa la vita comune dei preti: la comunità di vita va distinta dalla comuni‑
tà di collaborazione pastorale, quest’ultima può sussistere anche se non c’è quel‑
la di vita, anche se questo non è indifferente. 

Collaborare implica che non esistono più progetti propri ed è necessario che
ciascuno rinunci a qualcosa. Va meglio precisata la figura del moderatore delle
Collaborazioni Pastorali. 

La prima riunione fatta con i coordinatori delle Collaborazioni Pastorali ha
mostrato che si possono mettere in comune le esperienze. Nel rapporto con i lai‑
ci ci sono livelli diversi di responsabilità nella corresponsabilità: il presbitero è
inviato dal vescovo per un compito su cui è chiamato ad investire tutta la sua vi‑
ta, i laici no.

Vanno trovate le modalità per far sì che quanto emerge in Consiglio Pre‑
sbiterale possa essere conosciuto e approfondito nel presbiterio.

La seduta termina alle ore 18.20.

Il Segretario
d. Stefano Chioatto

Documentazione
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Verbale del Consiglio presbiterale del 9 dicembre 2013

Lunedì 9 dicembre 2013 alle ore 15.15, presso la Sala Card. Pavan del Semi‑
nario Vescovile, convocato da Mons. Vescovo, si è riunito il Consiglio Presbite‑
rale Diocesano, con il seguente ordine del giorno:

‑ Approvazione del verbale della seduta precedente.
‑ Introduzione di Mons. Vescovo.
‑ L’animazione vocazionale in Diocesi di Treviso (interventi di d. Giancar‑

lo Pivato, direttore del Centro Diocesano Vocazioni e di d. Pierluigi Gui‑
dolin, rettore del Seminario). 

‑ Esame dello Statuto e del Regolamento del Consiglio Presbiterale Dioce‑
sano (mons. Giuliano Brugnotto, cancelliere vescovile)

‑ Varie ed eventuali.
Moderatore della seduta è mons. Adriano Cevolotto.
Alla riunione risultano assenti giustificati: Lorenzon, Pilotto, Zanesco, Far‑

din; assente: Borsari. 
Viene approvato il verbale della seduta precedente, già inviato a domicilio

dei membri.
Introducendo la seduta Mons. Vescovo evidenzia il fatto che i presbiteri

hanno un dovere nei confronti del futuro della Chiesa del futuro ed una respon‑
sabilità particolare nei riguardi dell’animazione vocazionale in diocesi che li abi‑
litano a proporre e a discernere i primi segni di una vocazione, in virtù dei qua‑
li si potrebbe essere responsabili delle mancate risposte alla chiamata. In un set‑
tore nel quale è facile delegare è necessario ribadire che il compito dell’annuncio
vocazionale riguarda tutto il presbiterio. In questa occasione Mons. Vescovo rin‑
grazia d. Giancarlo Pivato, direttore del Centro diocesano Vocazioni, i sacerdoti
del Seminario, in particolare quelli del minore per l’impegno profuso a favore
delle vocazioni.

La scadenza del mandato del Consiglio Presbiterale nel 2014 diventa l’oc‑
casione per rivederne lo Statuto affinché possa lavorare in maniera adeguata.

D. Giancarlo Pivato nel suo intervento presenta le attività della pastorale
giovanile diocesana in chiave vocazionale.

Il Centro Diocesano Vocazioni (CDV), il cui direttore sin dalla sua costitu‑
zione è il responsabile della Comunità Vocazionale del Seminario, e lavora co‑
adiuvato da una commissione, ha come compito quello di promuovere la gior‑
nata annuale di preghiera per le vocazioni, organizzando la veglia diocesana,
che dal 2013 rientra nell’itinerario spirituale per giovani, e di coordinare le atti‑
vità di orientamento e di animazione vocazionale della pastorale giovanile. Da
poco il CDV ha avviato, in collaborazione con «La Vita del Popolo», l’iniziativa
di preghiera per le vocazioni denominata “Monastero invisibile”.

Il gruppo Centocinquantatre dal 2008 offre un primo discernimento voca‑
zionale ai giovani  della diocesi di età compresa tra i 18 e i 30 anni. L’iniziativa è
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espressione della pastorale vocazionale e giovanile diocesana. Il gruppo ha un
responsabile, accompagnato da un’équipe e fa riferimento al CDV. I partecipan‑
ti nei primi cinque anni sono stati 113, di cui 14 sono entrati in una comunità for‑
mativa per continuare il discernimento vocazionale. La motivazione che spinge
i giovani a partecipare al gruppo non è immediatamente vocazionale, ma quella
di comprendere quale via percorrere nella propria esistenza. I giovani arrivano
al gruppo invitati dai sacerdoti, da qualche consacrata, dai loro educatori o capi
scout, come pure grazie al passa‑parola tra di loro. Vivono con impegno e serie‑
tà l’itinerario proposto e in generale sono fedeli all’appuntamento con la propria
guida spirituale.

L’Azione Cattolica ha sempre preso a cuore la dimensione vocazionale del‑
la vita cristiana, proponendo cammini formativi adeguati ed educando i giova‑
ni a una seria vita di preghiera. Per questo è sempre stata un grembo all’interno
dei quale si sono generate vocazioni consacrate. Tra i diversi itinerari di forma‑
zione permanente che vengono offerti agli aderenti, il campo per i diciottenni  si
è rivelato decisivo nel pensare alla propria vita come risposta a una chiamata del
Signore. Negli ultimi anni la proposta si è estesa ad un itinerario annuale. Altra
iniziativa feconda a livello vocazionale sono gli esercizi spirituali. 

La realtà scout nella nostra Diocesi coinvolge tra ragazzi, giovani e capi cir‑
ca 8000 persone. Il Coordinamento scout, che riunisce i responsabili delle tre zo‑
ne AGESCI e dei due distretti FSE, ha programmato alcune iniziative condivise,
per mantenere viva l’attenzione alla dimensione vocazionale come gli esercizi
spirituali per capi scout. La FSE sta avviando un’esperienza di spiritualità per i
noviziati (17‑18 anni) che ha come obiettivo quello di aiutare ed educare i gio‑
vanissimi alle scelte nella vita.

L’Ufficio di pastorale giovanile ha promosso alcune iniziative per incontra‑
re anche i giovani non inseriti all’interno di associazioni o movimenti: 

‑ l’itinerario spirituale per i giovani: quattro veglie a livello diocesano e al‑
cune serate nei vicariati;

‑ il campo servizio a Lourdes, insieme all’Unitalsi; 
‑ “Chi è il mio prossimo” (con Caritas, AC e coordinamento scout) ha l’o‑

biettivo di accompagnare i giovani dai 17 ai 21 anni in un’esperienza di
servizio nel territorio in cui vivono. 

Vanno ricordati anche la Cappellania Universitaria a Treviso e il Gruppone
Missionario, che attraverso esperienze di servizio e di formazione intercetta l’in‑
teresse di alcuni giovani per la dimensione missionaria.

Ogni singolo istituto di vita consacrata è impegnato nell’animazione e nella
promozione vocazionale con itinerari specifici per far conoscere il proprio carisma.
La maggior parte di questi itinerari vocazionali hanno come riferimento la provin‑
cia dell’istituto, nei luoghi in cui vi è la comunità vocazionale o di postulato.

In diocesi ci sono alcune iniziative di pastorale giovanile da ricordare:
‑ il cammino dei ‘Dieci Comandamenti’, proposto dai Carmelitani, che
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quest’anno coinvolge 180 giovani dai 20 ai 35 anni, e la tappa successiva,
che ne coinvolge circa 100;

‑ la Gioventù Francescana animata dai frati Conventuali di Treviso; 
‑ la formazione animatori dei Grest proposta dai Salesiani;
‑ altre iniziative sono promosse dalla Cooperatrici pastorali e dalle Disce‑

pole del Vangelo. 
A Mogliano Veneto vi è la Comunità Proposta (vocazionale) dell’Ispettoria

Nord/Est dei Salesiani.
D. Pierluigi Guidolin, nuovo rettore del Seminario, illustra le iniziative di

animazione vocazionale del seminario.
Un tempo consistente del ministero dei sacerdoti che operano in Seminario

è dedicata a sostenere il cammino di ricerca vocazionale di tanti giovani, come
pure tale aspetto è tenuto presente anche negli altri incarichi che essi ricoprono
in Diocesi.

La parte più consistente dell’animazione è svolta dai gruppi vocazionali. Le
équipes educative delle varie comunità si occupano dei giovani della fascia d’e‑
tà corrispondente a quella che seguono in Seminario. 

Al gruppo di Va elementare partecipano i ragazzi contattati attraverso il
gruppo chierichetti “MoChi” o segnalati dai propri sacerdoti. Alcuni di essi scel‑
gono di entrare in Ia media in Comunità Ragazzi, altri continuano i gruppi vo‑
cazionali delle medie, altri partecipano solo a qualche altro incontro. Negli ulti‑
mi sei anni preoccupa il progressivo ridursi il numero delle parrocchie di pro‑
venienza e dei partecipanti. 

Il gruppo di Ia e IIa media è un gruppo di transizione: alcuni ragazzi par‑
tecipano con fedeltà per poi entrare in Ia superiore, altri si perdono per strada e
altri si aggiungono. 

Il gruppo di IIIa media accoglie chi giunge dal cammino precedente e chi si
aggiunge all’inizio dell’anno. Negli ultimi tre anni si è assistito ad una forte di‑
minuzione degli ingressi in Comunità Giovanile.

Il gruppo “Stella Polare”, che raccoglie gli adolescenti che vanno dalla Ia alla
IIIa superiore, ha sempre fornito alla Comunità Giovanile qualche nuova presenza. 

Il gruppo vocazionale ‘Diaspora’, che raccoglie i giovani dai 18 anni in su,
ha una storia ormai quarantennale. L’itinerario può durare fino tre anni. Il per‑
corso è personalizzato e si mostra ancora in grado di porre il giovane di fronte
alla domanda vocazionale, di condurlo dentro un cammino di fede che porta
pian piano ad una risposta al Signore. È seguito dal responsabile della Comuni‑
tà Vocazionale, da quest’anno pure dal padre spirituale della Comunità Teolo‑
gica, che funge da assistente della Comunità Vocazionale. Funziona bene la col‑
laborazione alla pari con la diocesi di Vittorio Veneto, iniziata 25 anni fa e man
mano sviluppatasi. La media di presenze annuali al Diaspora è di 9 giovani.

Per creare relazioni tra le parrocchie e il Seminario, tra i ragazzi e i grup‑
pi vocazionali, oltre al tradizionale raduno del Movimento Chierichetti (nel
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2013 più di 1100 ragazzi e ragazze), negli ultimi anni si sono aggiunte altre ini‑
ziative:

‑ la Giornata Eucaristica, solitamente il 2 giugno, che si prefigge di far so‑
stare  i fanciulli che nell’anno hanno vissuto la prima comunione in un
tempo di preghiera (anche di adorazione) e di gioco; nel 2013 le presen‑
ze sono state più di 900;

‑ i campi chierichetti e ancelle, iniziativa attuata nel 2013, ha avuto un esito
numericamente positivo (140 maschi e 60 ragazze coinvolti). A questa real‑
tà è associato anche l’inserto ‘Eccomi’, pubblicato nella rivista del Semina‑
rio, e ne La Vita Del Popolo, che vuole mantenere il legame tra i chierichetti
e il Movimento Chierichetti. Il Seminario accoglie, poi, ogni anno alcune
migliaia di giovani che giungono per varie iniziative; solitamente sono
gruppi di catechismo delle elementari o delle medie. Sono occasioni per of‑
frire un’immagine corretta ed adeguata di questa istituzione.

Da 15 anni l’iniziativa ‘Siloe’, condotta dalla classe V Teologia, porta alle par‑
rocchie una proposta di annuncio vocazionale: è la modalità che il Seminario ha
di raggiungere ciclicamente tutte le comunità; permette ai giovani seminaristi di
collaborare tra di loro in un’attività pastorale, di conoscere la diocesi e i suoi pre‑
sbiteri, di abituarsi ad una certa elasticità organizzativa. Da alcuni anni la Comu‑
nità Teologica impegna una settimana di vita comunitaria per vivere un tempo di
animanzione vocazionale in grandi parrocchie e in collaborazioni pastorali. Dopo
questa esperienza qualche ragazzo ha scelto di entrare in Seminario.

D. Guidolin suggerisce quindi alcune piste per un confronto in assemblea.
Nel corso del dibattito emergono integrazioni sulle possibilità già in atto

di pastorale giovanile come opportunità vocazionali e numerose proposte per
potenziare l’animazione vocazionale in diocesi: la pastorale scolastica e uni‑
versitaria, le scuole cattoliche, l’Operazione Mato Grosso, l’associazione
“Noi” e l’attività degli oratori, il cammino dei Dieci Comandamenti (Savietto,
Perissinotto, Giuffrida). 

Molti fanno rilevare che la crisi della famiglia ha le sue conseguenze sul pia‑
no vocazionale: è anzitutto in crisi la vocazione al matrimonio. Per cui è neces‑
sario sviluppare la pastorale familiare (Buso, Cevolotto). il Seminario cerca di
coltivare le relazioni con le famiglie (Guidolin). È necessario altresì ripensare agli
itinerari di iniziazione cristiana e a nuove modalità di evangelizzazione (Saviet‑
to, Cevolotto). Tuttavia si deve credere all’azione dello Spirito Santo, che agisce
con criteri propri; le parrocchie hanno ancora una vitalità spirituale. È impor‑
tante lo stile di vita dei preti, che non devono aver paura di condividere mo‑
menti gratuiti, non solo funzionali, con i ragazzi e i giovani (Salvadori, Rizzo). Si
può pensare anche a dedicare un anno pastorale di attenzione all’aspetto voca‑
zionale (Carnio).

Da più parti si chiede che riprenda la visita del rettore del Seminario ai vi‑
cariati e che non ci si stanchi di stimolare le comunità parrocchiali all’attenzione
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vocazionale (Pegorin, Cevolotto, Bonomo, Cavalli).
Mons. Brugnotto, introduce poi il successivo punto all’o.d.g., riguardante

l’esame dello Statuto del Consiglio Presbiterale.
Per volontà del Concilio Vaticano II è necessario istituire in ogni Diocesi il

Consiglio Presbiterale in rappresentanza del presbiterio, il quale con i suoi con‑
sigli possa aiutare efficacemente il vescovo nel governo della diocesi. Tale orga‑
nismo è espressione della relazione sacramentale che esiste tra vescovo e presbi‑
teri nella Chiesa locale. Anche il Collegio dei Consultori, rientra in questa espres‑
sione della “comunione presbiterale” perché i suoi membri sono nominati tra
quelli del Presbiterale. Sotto questo profilo il Consiglio Presbiterale è diverso da
altri organismi, i quali non esprimono l’unità del presbiterio. Per il valore di que‑
sto organismo è importante ribadire la presenza e la partecipazione attiva di tut‑
ti i membri all’intera durata della sessione.

Nello Statuto attuale vi è una certa ambiguità nel considerare quali membri
eletti i vicari foranei, che in realtà sono nominati dal Vescovo su una terna a lui
presentata. L’esperienza ha messo in luce il valore di questa scelta che permette
un’informazione degli argomenti trattati ai preti del vicariato.

Tra i membri eletti è necessario seguire l’indicazione del can. 499 del Codi‑
ce di Diritto Canonico il quale afferma che «per quanto possibile i sacerdoti del
presbiterio siano rappresentati soprattutto in ragione dei diversi ministeri e del‑
le diverse zone della diocesi». 

Per ottemperare a questa indicazione sembra opportuno aumentare di
qualche unità il numero di 12 membri eletti sembrano pochi, avendo l’attenzio‑
ne che siano rappresentate le differenti fasce di età e le diversità di ministero.

Tra i membri di diritto figurano, oltre ai Vicari generale ed episcopali, pre‑
visti dal Codice, il Rettore del Seminario, del Collegio Pio X e il Cancelliere. Il
Rettore del Seminario rappresenta una comunità di presbiteri mentre il Collegio
Pio X non ha un gruppo di presbiteri stabili. Così la Casa del Clero dovrebbe es‑
sere rappresentata da Direttore o da un sacerdote eletto nella comunità stessa. Si
potrebbe valutare l’opportunità di inserire tra i membri di diritto il Delegato per
il diaconato permanente avendo tale ministero una relazione del tutto speciale
con il presbiterio. In alcune Diocesi è stato inserito di diritto un membro del Ca‑
pitolo della Cattedrale.

La modalità operativa va maggiormente caratterizzata al fine di conclude‑
re i lavori sui diversi argomenti con delle “mozioni”, espressione del parere del
Consiglio, se necessario anche soggette a votazione. Sembra che l’andamento at‑
tuale in alcune circostanze sia apparso piuttosto debole nelle conclusioni. Si può
anche pensare di costituire delle Commissioni che studiano alcune tematiche, su
richiesta del Vescovo, prima del Consiglio, e producono un testo da cui partire. 

Vi è poi la necessità di trovare le forme con le quali comunicare sia al pre‑
sbiterio sia alle comunità cristiane il lavoro che compie il Consiglio. Spetta al Ve‑
scovo stabilire le questioni e gli argomenti che è opportuno non divulgare. 



357

Almeno in un allegato allo Statuto sembra opportuno richiamare quanto
stabilito dal CIC, e cioè quando il Vescovo deve sentire il Consiglio prima di por‑
re determinati atti di governo e pure dalla normativa particolare (c’è solo un ca‑
so previsto dal Sinodo 1987, al can. 196, dove si chiede che il Vescovo, tramite
l’economo, presenti il bilancio della Diocesi al Consiglio Presbiterale e al Consi‑
glio Pastorale Diocesano). Si potrebbe valutare se ci sono altri “affari di maggio‑
re importanza” sui quali si avverte la necessità che il Vescovo senta il Consiglio
Presbiterale, anche se gli autori sono molto cauti nel suggerire al Vescovo una
norma statutaria che lo vincoli.

Nel breve dibattito che segue vi è la richiesta che gli argomenti da trattare
in Consiglio Presbiterale siano individuati dal presbiterio attraverso le congre‑
ghe vicariali (Salviato, Cecchetto, Cervellin). È poi importante che almeno sulle
questioni di maggior rilievo la discussione termini con delle mozioni che il Con‑
siglio approva (Kirschner, Pivato), come è altrettanto importante trovare stru‑
menti attraverso i quali il frutto dei lavori del Consiglio possa essere conosciuto
dal presbiterio e dalla diocesi.

Circa la composizione del Consiglio l’attuale numero complessivo dei mem‑
bri è considerato adeguato. Poiché il criterio previsto per la composizione è quello
della rappresentanza territoriale e di ministero è bene tener conto delle varie
espressioni del presbiterio, in particolare dei giovani preti. A questo scopo è suffi‑
ciente una raccomandazione in vista delle votazioni e non sembra necessaria una
norma (Kirschner, Favaro, Cevolotto, Pizzato). In ogni caso il vescovo ha la possi‑
bilità di integrare, nella quota a lui riservata, le eventuali carenze (De Pieri). 

Mons. Brugnotto, riassumendo i risultati del dibattito, rileva come sia ne‑
cessario modificare lo statuto per quello che serve e sviluppare il regolamento.

Mons. Vescovo in conclusione sottolinea come sia importante la ricerca di
una metodologia che renda efficaci le riunioni del Consiglio Presbiterale nella lo‑
ro preparazione, nella conduzione, nella modalità di far conoscere i risultati af‑
finché possano avere un effettivo riscontro nel vissuto della diocesi.

La seduta termina alle 18.25.

Il segretario
d. Stefano Chioatto

Documentazione
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Dal Movimento cattolico all’Azione cattolica
nella diocesi di Treviso

1. La Gioventù Femminile

n a cura di Giuseppe Pagotto

Introduzione

Con questo intervento inizia il
percorso di inventariazione del fon‑
do relativo all’Azione cattolica. L’or‑
dine con cui vengono presentati i la‑
vori è legato esclusivamente alle esi‑
genze logistiche, di gestione raziona‑
le degli spazi. 

Il fondo della Gioventù femmi‑
nile ha subito varie vicissitudini, le‑
gate soprattutto alle diverse sedi oc‑
cupate dalla Presidenza‑Consiglio
diocesani (in via Panciera, 8 presso
l’istituto san Luigi; in via Manin, 4
distrutta dai bombardamenti del
1944; in via Risorgimento, Istituto
Sant’Anna; nel palazzo Filodramma‑
tici ed infine in Casa Toniolo). I nu‑
merosi spostamenti hanno provocato
certamente delle perdite e alterato
l’ordinamento originario delle carte. 

Appena arrivato nell’Archivio
storico diocesano negli anni Sessanta‑Settanta, il fondo fu sommariamente in‑
ventariato da don Vittorio Pellizzari. Negli anni Ottanta ci fu un progetto di ri‑
ordino che s’interruppe poco dopo il suo avvio, per cui le carte subirono altri
spostamenti interni, per nulla documentati.

Con l’intervento presente si è cercato di ricomporre temporalmente la do‑
cumentazione, tenendo presente la storia diocesana e nazionale della Gf.

Archivio  storico

Situazione di partenza
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Si è ritenuto opportuno inserire
qui la documentazione dell’Unio‑
ne femminile cattolica italiana,
quando è stato possibile identifi‑
carla come tale. Va, infatti, tenuto
presente che a Treviso l’Unione
donne e la Gioventù femminile
hanno praticamente sempre lavo‑
rato in autonomia, pur avendo ri‑
unioni comuni e condividendo
alcune attività.
Sempre in questo fondo è stata la‑
sciata la documentazione relativa
alla Federazione attività ricreati‑
ve italiane.
Si ringraziano i collaboratori Gio‑
vanni, Maria Pia, Mario, Rita.

Fondo Gf risistemato
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Abbreviazioni

ago. agosto
apr. aprile
b busta
CD Consiglio diocesano
dic. dicembre
fasc. fascicolo
feb. febbraio
gen. gennaio
giu. giugno
lug. luglio
mag. maggio
mar. marzo
nov. novembre
ott. ottobre
pubb. pubblicazione
quad. quaderno
reg. registro
sa. sala
sc. scaffale
s.d. documento senza data
set. settembre
sez. sezione/i

Sigle

Aci Azione cattolica italiana
Ave Anonima veritas editrice
Csi Centro sportivo italiano
Fari Federazione attività ricreative italiane
Fuci Federazione universitaria cattolica italiana
Gf Gioventù femminile di Azione cattolica
Giac Gioventù italiana di Azione cattolica
Ud Unione donne di Azione cattolica
Ufci Unione femminile cattolica italiana
Uu Unione uomini di Azione cattolica

Archivio storico
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Note di storia nazionale della Gf

«La Gioventù femminile cattolica italiana (Gfci) viene fondata a Milano da
Armida Barelli per incarico del card. Andrea Carlo Ferrari, arcivescovo di Mila‑
no, nel marzo del 1918, come associazione diocesana. L’anno seguente Benedet‑
to XV dà mandato alla stessa Barelli di estendere l’organizzazione a tutta la na‑
zione.

Nell’autunno dello stesso 1919 la Gf viene incardinata nell’Unione femmi‑
nile cattolica italiana (Ufci), nuovo organismo di coordinamento dei rami fem‑
minili di Azione cattolica che comprende anche l’Unione donne, e dal 1924 an‑
che le universitarie cattoliche. La Barelli resterà presidente fino all’ottobre del
1946, e per questo la sede della presidenza nazionale resta a lungo a Milano, do‑
ve la stessa Barelli ricopre l’ufficio di tesoriera dell’Università cattolica.

Dopo la chiusura dei circoli giovanili, e gli accordi del settembre 1931 col
regime fascista, la Gf muta il nome in Gioventù femminile di Azione cattolica, e
aggiorna lo statuto secondo le nuove direttive. L’iniziale distinzione delle socie
di Gf in effettive e aspiranti, nel corso degli anni si arricchisce di nuove sezioni
(studenti, lavoratrici, rurali, signorine, beniamine, angioletti).

La stampa associativa segue queste specializzazioni con edizioni dedicate
del periodico nazionale «Squilli di risurrezione» fino alle soglie degli anni Ses‑
santa, quando viene sostituito da «Incontro di gioventù». Per soddisfare le varie
esigenze di formazione delle socie, la presidenza della Gf pubblica una ricca se‑
rie di testi, prima come sezione particolare dell’Editrice Vita e Pensiero dell’U‑
niversità cattolica, poi, negli anni della presidenza romana, con una propria ca‑
sa, l’Editrice di gioventù, fino all’unificazione dell’Azione cattolica nel 1969».
(Fonte: http://www.isacem.it, 2013)

Appunti per la storia diocesana della Gf 

In questo contesto si vogliono solo offrire alcune note di cronistoria della
Gf, suddivise per anno e ricavate dai materiali conservati nell’Archivio diocesa‑
no storico.

1919
Diversamente da quanto si possa pensare, le prime notizie sulla Gf trevi‑

giana non ci vengono dall’archivio dell’Associazione, ma dal Bollettino ecclesia‑
stico e dalle relazioni in occasione delle celebrazioni per le varie tappe via via
raggiunte.

Il racconto più interessante si trova nel numero unico commemorativo “Il
nostro trentennio”, pubblicato il 9 ottobre 1949. A p. 2 la prima presidente, Al‑
bertina Poloni, racconta: «25 maggio 1919. Profumo intenso di gigli nella cap‑
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pella dell’istituto s. Cuore di Venezia… Silenzio denso di preghiera e di amore
nei cuori giovanili… Poco dopo nella sala più vasta dell’Istituto, Armida Barelli
parla: da prima un lieve senso di timidezza, di incertezza, di sgomento invade le
giovinezze convenute da ogni parte della Regione Triveneta; poi l’entusiasmo
ardente che vibra nelle parole della Sorella Maggiore della G.F. si comunica, av‑
vince, trascina… In un angolino della sala, ascolta attenta anche una giovanissi‑
ma signorina di Treviso. È venuta anche lei, mandata dal suo Vescovo (e per far‑
si coraggio si è fatta accompagnare da una cara amica), col preciso incarico di
sentire, di riportare… Il Vescovo di Treviso, s. ecc. mons. Longhin, sentita la re‑
lazione della signorina, incitò paterno e forte: fate, fate! Ed ecco le prime riunio‑
ni: la sig.na Albertina Poloni, la sig.na Coppitz (le due fortunate ch’erano a Ve‑
nezia il 25 maggio, altre due o tre si trovarono alla domenica per leggere insie‑
me “Nuovi orizzonti” [OLGIATI Francesco, I nuovi orizzonti della gioventù femmini‑
le, Milano, Società ed. Vita e pensiero, 19192]. Poi… la prima fondazione nella
parrocchia di S. Agnese (città) e i primi viaggi di propaganda in città e in dioce‑
si. Poi finalmente sempre più rapido e rigoglioso il diffondersi della G.F. di A.C.
anche nella terra di s. Liberale».

Attraverso l’Unione femminile cattolica, approvata dal papa a settembre
1919, la veloce diffusione dei circoli della Gioventù femminile cattolica sarà trai‑
nante per l’Unione donne di Azione cattolica, nata nel 1908, ma che faticava a
diffondersi. L’assistente diocesano è mons. Beniamino Favrin.

1920
Ad ottobre i circoli formati sono già 22 e 11 sono in formazione, per un to‑

tale di circa duemila socie.

1921
A giugno i circoli salgono a 41con 2.676 socie. In questi due anni, con le

donne, si svolgono le seguenti attività: preparazione al Congresso eucaristico
(vengono regalate due artistiche lampade in argento per l’altare del Santissimo
in cattedrale), aiuto nella catechesi e nelle altre opere parrocchiali, sostegno ai
genitori perché chiedano l’insegnamento catechistico nelle scuole, partecipazio‑
ne a funzioni eucaristiche, biblioteche circolanti, conferenze liturgiche e di cul‑
tura sociale, scuole di lavoro e dopo scuola, cura degli arredi sacri delle chiese.
La presidenza, inoltre, cura personalmente la visita alle carcerate (a Treviso c’e‑
ra il carcere femminile). Viene tenuto il primo corso di esercizi spirituale per gio‑
vani. Viene nominato assistente diocesano don Enrico Pozzobon.

1922
Per la prima volta si parla di plaghe: suddivisione della diocesi in vari centri

a cui fanno capo un certo gruppo di parrocchie. Nel tempo l’area delle plaghe va‑
rierà notevolmente, come il loro nome, anche perché varieranno i confini della dio‑

Archivio storico
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cesi (cessione a Venezia nel 1926 di alcune parrocchie). Questa prima suddivisio‑
ne comprende 13 centri: Città, Suburbio, Asolo, Castelfranco, Mestre, Mirano, Mo‑
gliano, Montebelluna, Noale, Ponte di Piave, Roncade, San Donà, Spresiano. Suc‑
cessivamente (non siamo riusciti ad individuare la data) i centri saranno: Città e
suburbio, Asolo, Camposampiero, Castelfranco, Cavaso, Istrana, Melma (Silea),
Mestre‑Mirano, Mogliano, Montebelluna, Noale, Ponte di Piave, Riese, S. Bona, S.
Donà, Spresiano. Più fantasiosi sono i nomi che abbiamo trovato su alcune buste,
con l’indicazione delle foranie comprese: La cittadina, Asolo, Lungo il Musone (S.
Zenone, Godego), La Castellana (Pieve, Istrana), La Noalese (Camposampiero,
Trebaseleghe), Fra il [fiume] Zero e il Sile (Zero e Casale), Dal Sile alla Postumia
(Quinto, Postioma), Dal Grappa al Tomba (Possagno, Castelcucco), La Montellia‑
na (Motebelluna, Cornuda), Dal Montello al Melma (Cusignana, Lancenigo), Fra il
Melma e il Meolo (Carbonera, S. Cipriano), Lungo il Piave (Negrisia, San Donà),
Fra il Dese e il Brenta (Mirano, Martellago). Con le donne si decide di mantenere
un chierico povero. Nasce la Sezione Aspiranti e iniziano le Scuole di religione.

1923
Albertina Poloni diventa presidente diocesana della Sezione Donne ed è so‑

stituita da Resi Loja nella Sezione Gioventù, mentre Oliva Rudella Gerevini è pre‑
sidente dell’Ufci. Da tener presente che molte dirigenti delle Donne e delle Gio‑
vani erano anche impegnate nell’Opera di Protezione della Giovane. I circoli so‑
no saliti a 84 con 5.000 socie circa. Intensa è l’azione formativa (specialmente reli‑
giosa), numerose le partecipazioni a convegni fuori diocesi e intenso l’impegno
per la moralità pubblica (modo di vestire, no alla promiscuità maschi e femmine).
Da quest’anno si conserva la documentazione in Archivio. Il primo verbale è da‑
tato 18 aprile. C’è già la sezione operaie (attenzione ai problemi sociali). Viene

Le aspiranti di Piombino Dese (foto senza data)
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stampata una circolare periodica per le presidenti parrocchiali (difficile stabilire
se la raccolta sia completa). Ci si lamenta con il Centro nazionale per il costo del‑
la tessera, considerato troppo alto in un momento di forte crisi economica.

Concluso il primo anno di catechismo, 34 Circoli aderiscono alla prima Ga‑
ra di Cultura religiosa (prima per la diocesi e prima in Italia) lanciata dall’assi‑
stente diocesano don Enrico Pozzobon. Si partecipa attivamente anche alla Pri‑
ma giornata per l’Università cattolica.

1924
Sembra che il tesseramento sia fatto direttamente dai Circoli al Centro na‑

zionale di Milano, anche se c’è un primo riscontro a livello diocesano. Oltre alla
Gara di cultura religiosa (sono saliti a 81 i Circoli partecipanti con 3.977 iscritte
e 1.322 esaminate di 33 circoli), inizia la Gara di canto, promossa con l’Associa‑
zione italiana Santa Cecilia, ma a cui aderirà sempre un numero limitato di cir‑
coli. È attiva la sezione impiegate che chiede di tenere le riunioni serali, ottenen‑
do il permesso purché non si vada oltre una certa ora e le giovani siano accom‑
pagnate. Vengono avviati corsi di modisteria e raccolti fondi per il restauro del‑
la cattedrale. C’è l’impegno anche a sostenere economicamente le missioni e il 13
luglio mons. Roncalli, presidente dell’Opera di propagazione della fede, parla al‑
le giovani nella chiesa di sant’Agostino. Forte è l’impegno per il culto eucaristi‑
co e per la diffusione della buona stampa.

Nasce la sezione Beniamine e viene avviata la prima Scuola diocesana di
propaganda per otto allieve.

1925
A maggio diventa presidente Ippolita Eranci, mentre a novembre è nomina‑

to assistente don Giulio Stocco. Le attività sostenute tra il 1923 e il 1925 si possono
così riassumere: diffusione del culto eucaristico e della pratica degli esercizi spiri‑
tuali; formazione per le dirigenti con appositi manuali; diffusione di circolari tri‑
mestrali; promozione della buona stampa; organizzazione di un corso di cultura
religiosa superiore; lotta contro il lusso, la moda immorale e il ballo; impegno a fa‑
vore del matrimonio regolare; gestione di un ufficio di collocamento; collabora‑
zione con le Conferenze di san Vincenzo e con altre opere di assistenza; sostegno
all’Università cattolica; propaganda per il pellegrinaggio a Roma.

Viene promosso un incontro sulla devozione al Sacro Cuore presso l’istitu‑
to Zanotti. Interviene p. Matheo Crawley e partecipa anche Armida Barelli. Le
giovani operaie si impegnano a solennizzare la festa del patrocinio di san Giu‑
seppe e nasce una sezione insegnanti. Alla Scuola di cultura religiosa partecipa‑
no 3.473 tesserate delle varie sezioni e 1.520 si sottopongono all’esame. A fine an‑
no si accentua l’indipendenza della sezione Giovani dalla sezione Donne, pur
continuando a collaborare, e si decide di non avviare la pubblicazione di un pe‑
riodico in proprio, ma di utilizzare “La vita del popolo”.

Archivio storico
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1926
Alle sezioni di operaie, impiegate, insegnanti, si aggiungono quelle di don‑

ne di servizio e di emigranti. Le aspiranti fanno il primo Corso di esercizi spiri‑
tuali. Su 5.406 iscritte alla Gara di Cultura religiosa, di 107 circoli, 2.119, di 55 cir‑
coli, vengono esaminate. Dopo appena un anno don Giulio Stocco viene sosti‑
tuito da mons. Luigi Brusatin.

1927
In agosto, presso le Canossiane di Mirano, si tiene un corso di esercizi per

ragazze. Diventa presidente Cocchetto Maria. Per diffondere ulteriormente l’As‑
sociazione, accanto alla sezione Signorine si costituisce la sezione Studentesse.
Al 31 dicembre l’Associazione risulta così composta: circoli 107 con socie effetti‑
ve 3.622; sezioni Aspiranti 93 con 2.141 socie; sezioni Beniamine 53 con 839 so‑
cie; in formazione sette circoli. Alla Gara di cultura religiosa delle iscritte 6.688
di 111 circoli, sostengono l’esame 3.451, appartenenti a 71 circoli.

1928
La Gf conta 10.314 tesserate. Nei 146 circoli esistenti, 7.541 sono iscritte alla

Gara di Cultura religiosa e 5.069, di 115 circoli, sostengono l’esame.

1929
Diventa assistente diocesano don Antonio Sartor.

1931
Da diversi circoli giunge la segnalazione che per la difficile situazione eco‑

nomica, specialmente in campagna, molte socie non riescono ad avere i soldi
per tesserarsi e don Antonio Sartor gira la questione al Consiglio centrale. Il
programma svolto risulta molto articolato: per la formazione religiosa vengono
promossi corsi di esercizi spirituali in ogni plaga e ritiri spirituali parrocchiali,

La Gf di San Giuseppe di Treviso all’inizio degli anni ’30
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si invita a partecipare alla messa e alla comunione; l’azione prevede un impe‑
gno per le missioni, per la catechesi ai bambini, per far conoscere l’Opera della
Regalità, per l’adorazione notturna e per la distribuzione di opuscoli liturgici;
nel settore morale continua la lotta al ballo e alla moda, le rappresentazioni tea‑
trali vengono sostituite dalle accademie; in campo sociale l’attenzione è per le
missioni, l’Università cattolica, il sostegno economico ad un chierico povero, la
beneficienza a chi è in difficoltà. Comincia la Crociata per la purezza che vede
coinvolte in questo primo anno quasi 37.000 tra adolescenti e giovani. Nasce la
sezione Piccolissime.

1932
Teresa Marcolin viene nominata presidente diocesana e mons. Luigi Brusa‑

tin è incaricato come assistente diocesano. Tutti i circoli partecipano alla Gara di
Cultura religiosa ottenendo il primo premio regionale. In ottobre viene a Trevi‑
so l’assistente nazionale mons. Cavagna e il 30 dello stesso mese, festa di Cristo
re, si celebra anche la prima festa dell’Azione cattolica.

1933
Cambia l’assistente, ora don Luigi Piovesana. Si potenzia e si estende la

scuola dirigenti (negli anni ’60 si chiamerà di apostolato), che a novembre conta
25 corsi, mentre quella per propagandiste non è molto frequentata. Mons. Cava‑
gna ritorna a Treviso in primavera per tenere una serie di incontri. Le delegate
alle visite delle associazioni parrocchiali cercano di avvicinare il maggior nume‑
ro possibile di dirigenti e di ascoltare i loro problemi. A Casier, per esempio, le
ragazze vorrebbero tesserarsi, “mancano, però, del denaro necessario”. Funzio‑
nano le commissioni Studenti, Impiegate, Signorine, Lavoratrici e Domestiche.
La sezione Signorine collabora con la San Vincenzo confezionando indumenti
per i poveri e svolge assistenza attiva a chi è in difficoltà, promuove raccolte per
l’Università cattolica, il Seminario (con questo Istituto c’era un particolare rap‑
porto, per cui molti professori del Seminario si prestavano a tenere delle lezioni
nelle varie scuole) e le Missioni (tali raccolte continueranno anche negli anni se‑
guenti).

1934
Su quasi 15 mila iscritte (il quasi è d’obbligo in quanto i dati che si trovano

fra le carte d’archivio non sempre collimano tra di loro e con quelli riportati nel
“Bollettino ecclesiastico della diocesi di Treviso”; probabilmente si riferiscono a
momenti diversi dell’anno: una tappa importante era il mese di dicembre, ma
poi il tesseramento continuava nei primi mesi dell’anno successivo), quasi 12 mi‑
la sono esaminate. La partecipazione agli Esercizi spirituali coinvolge 680 giova‑
ni. Si punta molto anche sulla partecipazione all’eucaristia, sulle varie scuole (gli
argomenti riguardano la formazione spirituale e morale, oltre all’organizzazio‑
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ne dell’associazione) e sui corsi per fidanzate. Alle propagandiste che hanno su‑
perato l’esame viene consegnato il crocifisso, segno dell’inizio della missione, e
a quelle che hanno frequentato con profitto il corso per l’insegnamento del cate‑
chismo il diploma di maestre catechiste. Buona è la presenza al Congresso euca‑
ristico diocesano, da cui scaturirà l’impegno di presenza all’adorazione perpetua
presso l’istituto Zanotti. Il centro diocesano viene visitato da un membro del
Consiglio superiore che rimane soddisfatta del lavoro svolto, mentre a novem‑
bre si tiene una riunione con la presidente nazionale Carmela Rossi (bisogna di‑
re che in questo periodo le dirigenti nazionali si rendevano molto presenti nelle
diocesi o almeno nella nostra diocesi). A settembre‑ottobre si svolgono i con‑
gressini di plaga, ma non di domenica “per non togliere alla parrocchia il solito
andamento domenicale”. A dicembre le socie tesserate raggiungono quota
16.610 (+1.671) e le associazioni sono 197. Nasce la sezione Piccolissime per le
bimbe dai 4 ai 6 anni.

1935
L’attività è molto intensa a

tutti i livelli: gara di cultura reli‑
giosa (dai verbali risulta che vi
partecipano 197 associazioni su
207 e vengono esaminate 15.286
delle 17.814 tesserate, tanto da
conquistare il primo premio re‑
gionale), gara di canto liturgico
(vi partecipano solo 33 associa‑
zioni con 1.647 tesserate), scuole
dirigenti (circa mille partecipan‑
ti), crociata della purezza, pre‑
parazione delle giovani alla fa‑
miglia, congressini mariani, rac‑
colte fondi per l’Università cat‑
tolica e il Seminario, turni per
l’adorazione diurna e nottur‑
na… Si cerca a Domegge una ca‑
sa per la villeggiatura estiva in montagna e a Pellestrina per la villeggiatura al
mare. Per la prima volta si organizza la “Settimana della giovane”. A febbraio
ci si incontra con il vice‑assistente nazionale mons. Pucinelli. Il pellegrinaggio
regionale delle Beniamine si tiene a Riese. Al 1° dicembre le tesserate sono
18.645, di cui 5.517 Effettive, 5.504 Aspiranti, 5.461 Beniamine e 2.163 Picco‑
lissime, distribuite in 208 associazioni. Si tratta dell’Associazione con il mag‑
gior numero di aderenti, tanto da superare la somma delle altre tre associa‑
zioni (Uomini, Giovani e Donne). 

Una delle case di montagna
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1936
Don Vincenzo Zennaro sostituisce don Luigi Piovesana (chiamato al centro

nazionale come vice‑assistente) e resterà assistente fino al 1946. All’inizio dell’an‑
no la segreteria nazionale invia una lettera in cui si riconosce la bontà del pro‑
gramma diocesano. Sono confermate tutte le attività. Speciale attenzione viene
dedicata alla visita alle parrocchie, tanto da registrare un aumento di 2.520 tesse‑
rate. All’assemblea elettiva di maggio si fa presente la presidente nazionale Ar‑
mida Barelli, mentre a settembre e a novembre il Consiglio diocesano riceve la vi‑
sita della vice‑presidente nazionale Pamela Rossi. A dicembre don Enrico Pozzo‑
bon chiede un supplemento di impegno per propagandare “La vita del popolo”.
Nasce il rotocalco nazionale “Gioia” voluto dalla Gf, ma non confessionale.

1937
Le iscritte salgono a 25.782: Effettive 7.026, Aspiranti 6.641, Beniamine

8.174, Piccolissime 3.941. Questi numeri sono frutto dell’intensa attività delle
dirigenti a tutti i livelli e delle numerose iniziative diocesane, foraniali e par‑
rocchiali. L’impegno principale resta sul fronte spirituale (esercizi e ritiri spiri‑
tuali, pellegrinaggi) e morale. Si ricorda che ogni riunione inizia con la pre‑
ghiera e la parola dell’assistente. Per diffondere i messaggi dal Centro dioce‑
sano viene usata “La vita del popolo”. L’8 agosto si tiene la giornata sociale con
messa nel tempio di san Francesco e riunione nel vicino collegio delle Canos‑
siane (allora a fianco del tempio). Il soggiorno alpino è organizzato in val di
Gheda (Geda?). Si partecipa al concorso Lanital (l’azienda fornisce gratuita‑
mente una certa quantità di lana per confezionare indumenti per i poveri).
Spresiano e San Giuseppe di Treviso vincono la gara di Cultura religiosa. L’u‑
nico settore in difficoltà è il movimento studenti. Viene lanciata l’idea di avere
una Casa propria per gli esercizi spirituali.

1938
Raggiunto ormai un alto numero di iscritte, il programma annuale invita a

puntare sulla qualità della formazione attraverso le numerose iniziative già in at‑
to. Il risultato più concreto è il primo premio nella Gara nazionale di Cultura re‑
ligiosa, che verrà conquistato anche nei due anni successivi, così che il simbolo,
la Fiamma, rimarrà nel 1940 in diocesi. Si partecipa a Roma al Convegno nazio‑
nale per i vent’anni dalla fondazione, ma si organizza il 29 giugno anche un Con‑
vegno diocesano a cui partecipano 4.000 socie. Viene posta attenzione al proble‑
ma di gruppi di bambine che durante il giorno restano sole per la strada, spe‑
cialmente in città

1939
La Gf risulta presente in 225 parrocchie, in 14 collegi e in due sanatori per

un totale di circa 28 mila iscritte. Da sottolineare che, pur risultando più veloce
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la crescita delle sezioni minori, le Effettive raggiungono la considerevole cifra di
7.714 unità. Alla gara di cultura religiosa partecipa il 91% delle socie, alla scuola
di canto 40 associazioni e la scuola dirigenti è frequentata da 869 giovani. Il 14
maggio, in occasione della giornata sociale, si tiene anche la mostra Lanital, men‑
tre il 18, festa dell’Ascensione, si svolgono i congressini delle Aspiranti. Tutte le
iniziative formative si ripetono.

1940
La vita associativa scorre nello svolgimento dei numerosi impegni ordina‑

ri. Da segnalare che le tesserate sono 27.526, distribuite in 239 associazioni, e che
24.219 partecipano alla Gara di cultura religiosa, vincendo per il terzo anno con‑
secutivo il primo premio nazionale, per cui la Fiamma resta a Treviso. Il venten‑
nio della sezione Aspiranti viene celebrato in cinque centri della diocesi e a mag‑
gio in 3.000 si ritrovano per il raduno diocesano al tempio di Possagno. A di‑
cembre viene inviata una lettera a tutte le presidenti parrocchiali in difficoltà. Si
segnala che dal 1941 al 1945, a causa della guerra (?), non c’è traccia dei verbali
del Consiglio diocesano.

1941
Aumenta il materiale documentario, da cui si continua a rilevare una vi‑

vace attività. Tra le numerose iniziative, sono da segnalare i 26 corsi di eserci‑
zi programmati tra luglio e dicembre con 1.500 partecipanti e l’impegno a isti‑
tuire una bibliotechina in ogni sezione. Non è possibile tacere i numeri, sui
quali andrebbe fatta una riflessione approfondita: le associazioni sono 241, di
cui 14 interne ad istituti; le iscritte 28.966, di cui 710 Angioletti; alla Gara di cul‑
tura religiosa partecipano tutte le associazioni e vengono esaminate 25.765
iscritte, ottenendo il primo premio con lode a livello nazionale, mentre a livel‑
lo diocesano si classifica al primo posto Caerano; la Scuola di propaganda dio‑
cesana è frequentata da 22 allieve; funziona una Scuola dirigenti in ogni plaga;
alla Scuola per catechiste partecipano 827 allieve di cui 704 si sottopongono al‑
l’esame; c’è anche una scuola per piccole dirigenti con 374 iscritte e 321 esami‑
nate; ai due corsi di studio organizzati in Asolo partecipano 170 persone. Ven‑
gono istituiti i “raggi”: ogni socia lavoratrice nel suo ambiente cerca con l’e‑
sempio di essere un raggio dello “Spirto del Divin Lavoratore, per ridare al la‑
voratore l’immagine e la somiglianza divina, al lavoro il valore soprannatura‑
le di preghiera e di redenzione acquistato da Cristo”. 

1942
I venti di guerra preoccupano, ma non si rallenta l’impegno: nelle 242 asso‑

ciazioni aderenti le iscritte sono 30.172, compresi i 1.286 Angioletti; nella Gara di
Cultura religiosa vengono esaminate 27.678 persone (al primo posto si classifica
Monastier); la scuola di propaganda conta 24 frequentanti; i tre corsi di studio
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programmati vedono la presenza di 239 persone e i corsi di esercizi 1.900 perso‑
ne; la Crociata della purezza, che continua a ripetersi ogni anno, registra la par‑
tecipazione di 195 parrocchie con 35.600 partecipanti. Questi risultati sono frut‑
to sia di una propaganda a tappeto delle dirigenti diocesane e sia di una presen‑
za costante nella stampa.

1943
La Gf trevigiana ha sempre avuto una particolare attenzione al problema

delle vocazioni sacerdotali, sostenendole con la preghiera e con le offerte econo‑
miche, e quindi diventa facile la partecipazione alla campagna nazionale sul sa‑
cerdozio. A Pasqua, in occasione del 25° dell’Associazione, si recano a Roma 150
ragazze (nell’incontro con il papa del 24 aprile ci si impegna a procedere “sem‑
pre con il Papa, niente senza il Vescovo, al servizio dei Parroci”); il 2 maggio il
25° si celebra anche in diocesi. Le tesserate sono 32.461, impegnate soprattutto in
ambito spirituale. La forte preoccupazione per la guerra si traduce nell’impegno
di preghiera per i soldati, che vengono consacrati al Sacro Cuore di Gesù. Da
aprile il periodico “Fiamma” sostituisce la circolare. Tutti i dirigenti e a tutti i li‑
velli, quindi anche della Gf, in scadenza il 1° ottobre, “considerate le ecceziona‑
li circostanze” vengono confermati dal Vescovo che si riserva di procedere alle
nuove nomine a tempo opportuno.
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1944
Nel programma associativo 1943‑1944 viene dato largo spazio all’enciclica

di Pio XII, uscita il 29 giugno 1943, Mystici Corporis Christi. Continuano gli in‑
contri formativi, la scuola di propaganda e la partecipazione di tutti i circoli alla
Gara di Cultura religiosa, ma ne sono esaminati 233 (i mancanti sono quelli del‑
la città e del suburbio interessati dal bombardamento del 7 aprile). Delle 33.857
iscritte, vengono esaminate 30.349 e il gagliardetto è vinto dalla parrocchia di
San Zenone degli Ezzelini. Si svolgono alcune attività con le Donne e si pone
particolare attenzione alle operaie. A febbraio viene sospeso “Fiamma” per una
disposizione di legge che vieta la pubblicazione di moltissimi periodici.

1945
Questo è l’anno delle novità e dei cambiamenti. Innanzitutto nasce la se‑

zione Giovanissime (Giò) per le ragazze dai 14 ai 18 anni, che tiene un suo pri‑
mo convegno con 2.000 partecipanti, anche se le attività vere e proprie inizie‑
ranno nel ‘46. Nascono anche la Fari (Federazione Associazioni ricreative italia‑
ne) con lo scopo di promuovere lo sport, ma in diocesi di Treviso promuoverà
soprattutto i soggiorni estivi e attività ricreativo‑culturali, il CIF (Centro italiano
femminile) e le ACLI. Con tutte e tre la Gf terrà dei collegamenti costanti.

Sul versante dei cambiamenti dopo tredici anni Teresa Marcolin lascia il po‑
sto alla maestra Maria Fabbian. Riprende la stampa delle circolari con la prima
pagina quasi sempre riservata al pensiero religioso dell’Assistente diocesano.
Tutte le altre attività, specialmente quelle di spiritualità, sono confermate, mentre

Un gruppo di teatro organizzato dalla Fari
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comincia a crescere la sensibilità verso i problemi politico‑sociali, a favore di quel‑
la che viene definita “ricostruzione della società” dopo i disastri della guerra. 

C’è, infine, un rigoroso controllo nelle adesioni e una revisione dell’orga‑
nizzazione interna. Le associazioni sono 239, di cui nove interne, e le socie
28.505, di cui 1.146 Angioletti.

1946
Cambia l’assistente diocesano: al posto di don Vincenzo Zennaro ritorna

per un anno don Luigi Piovesana. L’anno è dedicato allo studio del nuovo Sta‑
tuto dell’Ac, specialmente nelle scuole dirigenti. Riprendono le scuole di propa‑
ganda. Ben 3.000 giovani salgono in pellegrinaggio a Santa Maria della Vittoria
il 4 maggio. Le tesserate crescono leggermente a 28.651 nei 230 circoli. Il 24 set‑
tembre l’Ufficio diocesano per la Direzione dell’Ac comunica che l’Istituto san‑
t’Anna è la sede di tutte le organizzazioni diocesane femminili di apostolato.

Le suore restano per l’asilo e il doposcuola riservato alle studenti delle me‑
die. Inizia una presenza più consapevole in ambito sindacale all’interno delle
aziende, alcune guidano le lotte per il riconoscimento dei diritti delle lavoratri‑
ci, a volte pagando di persona (minacce, licenziamento).

1947
Si collabora alla preparazione e alla realizzazione del Congresso eucaristico

diocesano, senza dimenticare l’intensa attività associativa, che viene sostenuta
anche dalle circolari a stampa, oltre che dalle visite dalle associazioni. Tutte le
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scuole sono attivate. Quella di canto corale è affidata alla Fari come “sana ricrea‑
zione”. La Fari avvia anche un concorso filodrammatico. Verso la fine dell’anno
mons. Mantiero decide di destinare la canonica di Santa Maria in Colle a Monte‑
belluna per i corsi di esercizi spirituali promossi dalle donne e dalle giovani di
Ac. Partono subito i lavori di riadattamento, utilizzando i fondi raccolti gli anni
precedenti. La gara di Cultura religiosa viene vinta dal circolo di San Donà, men‑
tre la diocesi si riaggiudica il primo premio a livello nazionale, ripetendosi anche
l’anno successivo e guadagnando un viaggio a Lourdes per 12 dirigenti‑socie. La
sede nell’Istituto Sant’Anna risulta insufficiente ad ospitare le numerose attività.
Provvisoriamente svolge le funzioni di assistente diocesano don Arnoldo Onisto. 

1948
Il programma annuale è impegnativo su tutti i fronti: al primo posto resta

la formazione associativa e spirituale (numerosi i corsi estivi ad Asolo e a Mon‑
tebelluna), ma c’è anche una forte presenza nella Campagna elettorale (da feb‑
braio a luglio si sospendono gli incontri del Consiglio diocesano), in quelle pro
disoccupati e antitubercolare, nella lotteria a favore dei reduci e nelle giornate
della gioia. Dopo aver celebrato il Trentennio nelle plaghe, si va a Roma dal 4 al
6 settembre con 1.400 socie, mentre l’11 agosto cinquemila Beniamine avevano
celebrato il loro 25°. Forse per la prima volta ben sei dirigenti diocesane parteci‑
pano ad un corso nazionale che si tiene a Como. Certamente un altro avveni‑
mento importante è l’inaugurazione a tempo di record della Casa per esercizi di
Montebelluna il 17 luglio. Le socie si attestano a 28.874. Nuovo assistente viene
nominato don Giuseppe Liessi.

1949
Il 9 settembre anche in diocesi si celebra il Trentennale dalla fondazione del‑

la Gf con 4.000 partecipanti. Nell’occasione, oltre alla stampa di un numero uni‑
co che ripercorre la storia dell’Associazione (e contiene anche una pagina dedi‑
cata alle socie particolarmente significative scomparse in giovane età), si offre il
pranzo a 30 bambine povere e un aereo sorvola la città lanciando manifestini pro
Gf. Continuano la Gara di Cultura religiosa e le diverse scuole. C’è una partico‑
lare attenzione per la gioventù rurale, mentre emerge la problematica delle stu‑
denti che cominciano a diventare sempre più numerose. Si spinge perché in ogni
associazione parrocchiale ci sia una piccola biblioteca e si lavora per la diffusio‑
ne della buona stampa periodica. Non mancano le raccolte fondi per la nuova
Casa di esercizi, senza dimenticare il Seminario diocesano, la sede nazionale, la
Domus Mariae, e il Natale dei bambini poveri. Viene pure raccolto del frumen‑
to per ricavare la farina che servirà a fare le particole per le parrocchie della cit‑
tà. Le iscritte, Angioletti compresi, sono 25.850. Si nota un flessione e, fenomeno
che prende avvio dopo la Seconda guerra mondiale, una tenuta delle sezioni
maggiori, mentre aumentano quelle minori.
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1950
Sembra che riprendano quota le

varie scuole, la Gara di canto e di
Cultura religiosa, i corsi di studio e
di esercizi spirituali (48 in tutto), le
settimane per fidanzate. C’è un forte
impegno anche civile: raccolta fondi
per la campagna antitubercolare,
concorso “Lana per i poveri”, villeg‑
giatura a Centa san Nicolò, vicino a
Caldonazzo per le dimesse dai sana‑
tori clinicamente guarite, la gestione
di capi di vestiario giunti dall’Ameri‑
ca e da distribuire a persone in diffi‑
coltà. Altri impegni sono la valoriz‑
zazione dell’Anno Santo, il 4 giugno
un convegno per lavoratrici, la parte‑
cipazione ad un corso a Roma per no‑
ve dirigenti diocesane, il pellegrinag‑
gio a Lourdes, le raccolte per il Seminario e Domus Mariae. Ricominciano a cre‑
scere le tesserate, ora 26.258.

1951
Aumenta decisamente l’orizzonte di impegno e lo testimoniano le cifre: 252

associazioni per 28.533 tesserate, 26.538 socie esaminate alla Gara di Cultura re‑
ligiosa (1° premio nazionale; in diocesi vince San Martino di Lupari con 434 esa‑
minate), 26 scuole per formazione dirigenti, 22 scuole di plaga per piccole diri‑
genti, 6 corsi estivi di studio diocesani con 365 partecipanti, 714 presenti al con‑
vegno del 12 ottobre, 5 dirigenti ai corsi nazionali e altrettante ai corsi regionali,
15 partecipanti al 1° congresso nazionali delle rurali e 12 al 2° congresso delle
operaie cattoliche. A queste attività va aggiunto un numero imprecisato di ritiri
ed esercizi spirituali, convegni foraniali, di gruppi impegnati nella recita del ro‑
sario per l’Italia dal 7 al 21 gennaio. Da non sottovalutare l’azione caritativa con
la gestione dei capi di vestiario, la lavorazione della lana, la collaborazione con
la San Vincenzo e nella gestione delle colonie estive dal 1° luglio al 10 ottobre in
montagna, le raccolte fondi per l’Università cattolica, il Seminario, la campagna
antitubercolare. Sul piano civile la Gf si rende presente nei Comitati civici e nel‑
le Amministrazioni comunali.

1952
Dopo un anno così intenso c’è un momento di pausa, senza venir meno al‑

l’ordinarietà dell’impegno. Le tesserate sono 28.333. Si prende posizione contro

Archivio storico

Soggiorno in montagna



376 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CII (2013) N. 4

la pubblicità della ditta che fornisce gli asciugamani per le iniziative della Gf (si
ricorda che l’attenzione alla morale era sempre presente e uno dei problemi era
quello della moda, insieme a quello del ballo). Particolarmente curato l’impegno
per la stampa (diffusione di Gioia) e per i problemi delle operaie (si collabora in
questo settore con le ACLI). Vengono distribuiti dei questionari per rilevare le
varie situazioni.

1953
A livello organizzativo si ripetono tutte le iniziative, attorno alle tre parole

programmatiche: “Preghiera, apostolato, eroismo”. I numeri a disposizione (non
sempre collimanti fra le varie fonti, probabilmente perché si riferiscono a mo‑
menti diversi dell’anno, a tesseramento già concluso o meno, e ciò vale sia per
gli anni precedenti che per quelli successivi) sono: 29.856 iscritte, 253 associazio‑
ni partecipanti alla Gara di Cultura religiosa (vincono Godego fra le parrocchia‑
li e l’Istituto delle Dorotee di Asolo per le interne), 23 scuole per dirigenti in azio‑
ne, 24 scuole di apostolato, 10 corsi estivi di studio con 584 presenze, corso per
lavoratrici a cui partecipano in 200, 850 dirigenti impegnate nelle varie giornate
di studio, 32 i corsi di esercizi spirituali per 700 partecipanti, 10 dirigenti ai cor‑
si nazionali, 5 a quelli regionali, 6 nuove propagandiste per l’azione morale, 150
socie ospiti nella casa di Fornesighe di Zoldo, vari convegni. Ritorna assistente
don Vincenzo Zennaro, coadiuvato dal vice don Tiziano Zanesco.

1954
Da segnalare innanzitutto i cambi al vertice: Anna Bianchin è la presidente

e don Francesco De Marchi l’assistente. Le tesserate superano quota trentamila,
attestandosi a 30.084 unità, di cui 24.900 partecipano alla Gara di Cultura reli‑
giosa che vede primeggiare tra le parrocchie Piombino Dese e fra le associazioni
interne l’istituto Canossiano (a livello nazionale le Giò vincono la Fiamma). Tra
le altre iniziative, tutte partecipate con numeri elevati, ricordiamo il ripetersi del‑
l’adorazione diurna e notturna, mai venuta veno, il corso vocazionale “Verso il
domani” tenutosi in 31 centri con 8.769 partecipanti, l’organizzazione della men‑
sa per le studenti, la carità anche verso le suore di clausura.

1955
Sempre intensa risulta l’attività per un’associazione che conta 30.166 iscrit‑

te in 249 parrocchie e 14 istituti femminili. Di queste 1.402 sono dirigenti, 284 nel
corso dell’anno sociale 1954‑1955 si sono sposate, 102 sono entrate in ordini reli‑
giosi attivi e sette in quelli contemplativi. Non si riportano altre cifre che davve‑
ro avrebbero bisogno di un’approfondita analisi, non possibile in questo lavoro.
Citiamo solo le diversità dell’anno.

Innanzitutto si partecipa all’inaugurazione della Domus Mariae l’8 maggio.
Vengono avviati durante l’estate i campeggi per adolescenti. Si cominciano ad
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organizzare i filmforum e le biblioteche circolanti. All’associazione è consegna‑
to un attestato di benemerenza per la lotta contro la tubercolosi.

Nell’assemblea del 12 giugno emerge il problema dell’aumento delle se‑
zioni minori, che impegna maggiormente, a fronte di un numero insufficiente di
dirigenti. A livello nazionale nella Gara di cultura religiosa la sezione Beniami‑
ne di San Floriano di Castelfranco vince la fiamma. Sembra che si lasci la stam‑
pa delle circolari, per produrle in proprio con il ciclostile.

1956
Il programma associativo non subisce particolari modifiche. Le tesserate al‑

la Gf raggiungono quota 30.711. Si apre la casa estiva San Pio X a Fornesighe di
Zoldo dal 20 giugno al 20 settembre, ospitando in tutto 217 persone, mentre ai
corsi di esercizi e di studio partecipano 2.320 persone. Nel corso dell’anno si ten‑
gono il 3° Congresso diocesano delle sezioni minori e il 1° delle studenti. C’è un
forte impegno di preghiere e di partecipazione per l’ingresso il 3 giugno del nuo‑
vo vescovo mons. Egidio Negrin. La gara di cultura religiosa vede primeggiare
a livello nazionale la sezione beniamine di Altivole.

1957
Durante l’anno iniziano i preparativi per la celebrazione del Quarantennio.

C’è una vivace attività a livello formativo: 26 scuole di apostolato; 16 Vedette; 21
corsi di studio per 700 dirigenti; 25 corsi di esercizi per 920 persone; 2 campeggi
scuola per 50 persone; a Santa Maria in Colle si registrano ben 2.233 presenze nei
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diversi corsi. Nella gara di cultura religiosa a livello nazionale si classifica al pri‑
mo posto l’Associazione interna di Guarda di Montebelluna (orfanatrofio), men‑
tre a livello diocesano tra le associazioni urbane primeggia Mignagola, tra quel‑
le rurali Coste di Maser e tra le interne, naturalmente, Guarda. Presidente dio‑
cesana resta Anna Bianchin, assistente don Francesco De Marchi. Le tesserate
scendono, si fa per dire, a 30.179, tra cui si evidenziano le rurali effettive 3.431 e
giovanissime 2.803, le Aspiranti 6.214, le Beniamine 9.236 e le piccolissime 3.823.
Si potrebbero fare due considerazioni: il tessuto sociale è chiaramente ancora ru‑
rale, aumenta la richiesta di un’associazione servizio verso le più piccole
(19.273), mentre tendono a ridursi le effettive (5.361) e restano più o meno stabi‑
li le giovanissime (4.547). Il Bollettino diocesano pubblica i dati delle singole
Congregazioni foranee (statistiche e dirigenti).

1958
Dal 10 al 14 luglio si partecipa a Roma al Convegno nazionale per il Qua‑

rantennio. In precedenza era stato diffuso un questionario a cui rispondono 65
associazioni con 1.413 socie, 109 studenti, 434 lavoratrici, 820 casalinghe o rura‑
li, 50 non dichiarano la professione. Il 95% indica il proprio ideale di vita: 65%
matrimonio, 20% dà una risposta generica, l’8% la professione e la cultura, il 2%
la vocazione religiosa. Sembra che le socie con istruzione elementare abbiano
una maggiore sensibilità religiosa. Il 90% ha un’ideale apostolico, che va soste‑
nuto con la preghiera e concretizzato con l’esempio. Il numero delle tesserate
subisce un flessione (28.796), che verrà superata immediatamente l’anno succes‑
sivo. Durante l’estate si organizzano diversi campeggi per tutte le categorie. La
mensa delle studenti vede una presenza giornaliera media di 85 persone. Al con‑
gresso regionale di Venezia partecipano 34 dirigenti. La Fari organizza un Cri‑
terium di atletica leggera. Con la Giac e l’Udaci dal 15 al 17 maggio si organizza
una tre giorni per fanciulli ammalati. Il 10 e l’11 novembre a Santa Maria in Col‑
le viene promossa una due giorni per assistenti delle Donne e della Gf guidata
da mons. Vescovo e da mons. Piovesana. 

1959
Al di là delle solite attività si registra un particolare interesse per le emi‑

granti in Svizzera. L’occasione del quarantennale spinge all’organizzazione di
una serie di iniziative che fa raggiungere alle tesserate la cifra di 30.662: 23 corsi
di studio per 969 partecipanti; 15 corsi di esercizi con 583 presenze; convegni in
ogni forania per il 40°. Con 2.245 presenze; 110 partecipano al convegno dioce‑
sano per prossime al matrimonio; 85 a quello per delegate stampa e azione mo‑
rale; 450 a quello per giovani e apostolato; 500 a quello per vedette e allieve; 48
alla scuola di propaganda; 600 alle 24 scuole foraniali per giovanissime e 700 al‑
le 23 per vedette; 23.528 sono iscritte alla gara di cultura religiosa. Il Concorso
per il canto sacro vede appaiate al primo posto Spresiano e Mignagola. Si parte‑
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cipa il 26 aprile al pellegrinaggio per l’arrivo a Venezia delle spoglie di Pio X; il
3 maggio al Congresso regionale di Venezia; il 13 giugno alla posa della prima
pietra di Casa G. Toniolo. Infine viene organizzata una Mostra liturgica in cui si
espongono arredi confezionati o acquistati dalle socie in occasione del Quaran‑
tennio. Presidente diocesana è la maestra (quasi sempre le presidenti sono mae‑
stre) Bianca Paronetto e resta assistente don Francesco De Marchi. 

1960
Un anno di normale attività (c’è poca documentazione, esclusa quella del

Bollettino diocesano). Le tesserate sono 30.134 (un po’ meno di trentamila se non
si contano gli Angioletti): 5.512 Dirigenti/Effettive, 4.180 Giovanissime, 6.726
Aspiranti, 9.076 Beniamine, 3.853 Piccolissime, 787 Angioletti. A Santa Maria in
Colle vengono registrate 2.585 presenze: 1.818 nei 41 corsi di esercizi spirituali e
767 nei 19 corsi di studio.

1961
Si celebra il 40° della sezione Aspiranti con un grande convegno il 2 giugno

nello stadio comunale di Treviso. Il 29 ottobre si tiene l’Assemblea diocesana e
termina il mandato di don Francesco De Marchi che verrà sostituito da don Elio
Alberton. Le riunioni sono sempre numerose, ma ora si tengono nella nuova Ca‑
sa G. Toniolo. Le socie sono 30.327. Il 17 gennaio muore Albertina Poloni, la pri‑
ma presidente della Gf, che era nata il 23 ottobre 1881.
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1962
Gli appuntamenti diocesani sono molti: il 18 febbraio Convegno delle De‑

legate Aspiranti in Casa Toniolo; il 25 marzo delle Giovani prossime al matri‑
monio in Casa Toniolo; il 20 maggio delle Delegate Giovani in Casa Toniolo;
il 2 giugno di Aspiranti e Vedette alle Canossiane.

A questi bisogna aggiungere i convegni intervicariali e i tanti corsi (di
esercizi e di studio), specialmente a Santa Maria in Colle. Si inizia a pregare
per la buona riuscita del Concilio. Funziona ancora la Fari che organizza un
Torneo provinciale studentesco femminile. La casa alpina San Pio X si è tra‑
sferita a Sant’Andrea di Gosaldo. 

1963
Questo sembra sia l’ultimo anno in cui si svolge la gara di cultura reli‑

giosa (quella di canto sembra essersi interrotta un paio d’anni prima). La Ca‑
sa Alpina si trasferisce, e sarà l’ultima sede prima dell’unificazione, a Palus
San Marco (Auronzo). Si ripetono i convegni diocesani e si partecipa, con la
diocesi di Vittorio Veneto, al Concorso Enal “Presepio cristiano”. Le socie so‑
no 30.140. 

1964
Si può forse affermare che sia questo l’anno in cui cominciano i cambia‑

menti. Le cifre associative restano alte: 29.652 iscritte in 242 associazioni; 62
propagandiste che avvicinano 1.150 dirigenti parrocchiali; 120 associazioni
che svolgono il piano organico comprendente anche lezioni di catechismo; 105
associazioni affrontano argomenti vari; 79 organizzano ritiri mensili; 133 han‑
no mandato 4‑5 socie agli esercizi spirituali; 138 hanno promosso tre sere,
giornate tradizionali (Università cattolica, stampa…), visite ai malati, incontri
di preghiera, iniziative di carità. Si avvertono, però, le prime difficoltà: 87 as‑
sociazioni non hanno organizzato nessun ritiro mensile; 29 sono state assenti
dalle scuole vicariali; 87 non specificano nessuna particolare iniziativa; man‑
cano dirigenti; cala l’attenzione alla cura della spiritualità; nascono contrasti
con i parroci; le giovanissime cominciano ad abbandonare; gli orari di lavoro
impediscono talvolta la programmazione degli incontri; le aspiranti sentono
forte l’attrazione per la televisione; comincia a diffondersi la pratica del ballo
e crescono i contrasti in famiglia. Il Consiglio diocesano elabora delle propo‑
ste: le dirigenti diocesane e vicariali cercheranno di rendersi più presenti; si
instaureranno nuovi rapporti con gli altri rami; verrà utilizzato il metodo ve‑
dere, giudicare, agire; si programmeranno incontri con i genitori; verranno
potenziati gli incontri di studio per dirigenti; i corsi di studio e i campeggi sa‑
ranno più curati; alla Fari si chiede di costituire gruppi per il tempo libero.
Nel corso dell’anno cominciano a essere programmate alcune attività per
aspiranti insieme con la Giac, mentre resta importante l’apporto delle suore.
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1965
Bianca Paronetto viene sostituita alla presidenza da Giuliana Lazzarato e

don Elio Alberton da don Roberto Berton. Si comincia a far precedere i convegni
con un questionario conoscitivo. Per esempio quest’anno il convegno delegate
Aspiranti è preparato con una ricerca sul tempo libero. Dopo il convegno ven‑
gono distribuiti gli schemi delle relazioni. C’è una particolare attenzione alle gio‑
vanissime, anche perché a Roma dal 1° al 6 luglio si celebra il 20. anniversario
dalla fondazione, e agli esercizi spirituali, in quanto si nota un calo nella parte‑
cipazione. Viene programmata e realizzata insieme con la Giac la scuola per di‑
rigenti. C’è sempre l’iniziativa di finanziare una borsa di studio per un semina‑
rista povero.

1966
Nella scuola dirigenti realizzata con la Giac, con cui si collabora sempre più

spesso, cominciano a prendere piede il lavoro di gruppo e l’abitudine a conse‑
gnare le relazioni ciclostilate. Uno degli argomenti, mutuati dal Concilio, su cui
si riflette maggiormente è l’apostolato dei laici. Si ripetono i convegni diocesani
per Giovanissime e Aspiranti.
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1967
Si respira decisamente un’aria di cambiamento, soprattutto a livello orga‑

nizzativo e di ruolo nella Chiesa. Mentre da una parte i laici prendono sempre
più coscienza delle novità che vengono dal Concilio in ordine ai loro compiti nel‑
la società e nella comunità cristiana, si nota un certo disimpegno dei sacerdoti e
delle suore nei confronti dell’Associazione. Si chiede un supplemento di rifles‑
sione su questa problematica ai Vescovi. Gf e Giac alternano nelle iniziative a
tutti i livelli momenti comuni e differenziati. Il numero delle socie resta sempre
consistente, 25.193.

1968
Mentre a livello nazionale viene delineato il nuovo Statuto dell’Ac, le atti‑

vità diocesane continuano con le settimane estive, le giornate di spiritualità, a
volte condivise con la Giac, i lavori di gruppo, gli esercizi spirituali, le riflessio‑
ni sui contenuti del Concilio.

1969
Il 26‑27 aprile a Jesolo si tiene un incontro di studio e approfondimento con

tutti gli altri rami dell’Associazione sul nuovo Statuto, che darà avvio alla nuo‑
va Azione cattolica unitaria.

INVENTARIO

FONDO GIOVENTÙ FEMMINILE DI AZIONE CATTOLICA
Sala 6 Scaffale B

Soggetto produttore
Gioventù femminile di Azione cattolica 

Soggetto conservatore
Diocesi di Treviso. Archivio storico

Consistenza
Buste 33

Consultabilità
Il fondo è consultabile, previa autorizzazione del direttore dell’Archivio e

fatte salve le limitazioni previste dalla legislazione per la tutela del diritto alla ri‑
servatezza.
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Modalità di acquisizione
Per versamento a titolo permanente

b 1: Gf Consiglio diocesano 1923‑1946
sa. 6 sc. B 10/1

fasc. 1.1 Consiglio diocesano 1923
Verbali delle sedute del Consiglio diocesano (fogli sciolti); corrispondenza

fasc. 1.2 Consiglio diocesano 1924
Verbali delle sedute del Consiglio diocesano (fogli sciolti); corrispondenza;

rubrica delle visite di propaganda

fasc. 1.3 Consiglio diocesano 1925
Circolari; elezioni; corrispondenza; incontro sulla devozione al S. Cuore con

p. Matheo Crawley, presente Armida Barelli; Nomina assistenti e delegate di
plaga; elenco dei circoli; rubriche delle visite di propaganda

fasc. 1.4 Consiglio diocesano 1926
Sostituzione dell’assistente (mons. Luigi Brusatin al posto di don Giulio

Stocco); preghiere per mons. Vescovo; corrispondenza

quad. 1.5 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1923 nov. 7‑1926 mar. 11
All. 2 ordini del giorno

fasc. 1.6 Consiglio diocesano 1929‑1932
1929: Relazione triennio 1927‑1929; 1930: corrispondenza, quattro circolari

mensili; 1931: corrispondenza, programma di lavoro 1931‑1932, due circolari
mensili; 1932: corrispondenza  

fasc. 1.7 Consiglio diocesano 1933‑1934
1933: Corrispondenza; 1934: corrispondenza, attività anno 1934‑1935

fasc. 1.8 Consiglio diocesano 1935‑1936
1935: Lettera aperta alla Gioventù femminile in “La parola del parroco” 21

(1935), n. 43 del 27 ott., p. 3; 1936: corrispondenza

quad. 1.9 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1933 nov. 2‑1934 ago. 19

quad. 1.10 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1934 set. 2‑1935 lug. 29

quad. 1.11 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1935 ago. 18‑1936 mag. 8
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fasc. 1.12 Consiglio diocesano 1937‑1938
Scuola di canto, Programma di lavoro per l’anno sociale 1938‑39, corri‑

spondenza, circolari

fasc. 1.13 Commemorazione ventennio Gf di Ac 
Treviso, 1938 giu. 29: documentazione varia; Pellegrinaggio convegno Ro‑

ma 1938 apr. 13‑17: iscrizioni

fasc. 1.14 Consiglio diocesano 1939‑1940
Circolari, relazioni, programmi, corrispondenza; testo nazionale Educazione

alla purezza (Pro manuscripto)

fasc. 1.15 Consiglio diocesano 1941‑1942
Programmi e relazioni; circolari (a stampa e dattiloscritte); corrispondenza 

fasc. 1.16  Consiglio diocesano 1943‑1944
Programmi, circolari (a stampa e dattiloscritte), periodico “Fiamma”, corri‑

spondenza, alcuni numeri di “La vita del popolo” 1944 con pagina speciale Gf

fasc. 1.17 Consiglio diocesano 1945‑1946
Programmi, circolari (a stampa e dattiloscritte), corrispondenza 

quad. 1.18 Quaderno dei verbali delle sedute della sottosezione Signorine
1933 nov. 9‑1937 dic. 29

quad. 1.10 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1937 mag. 22‑1940 ott.
16; 1945 set. 14‑1946 giu. 5 

b 2: Gf Consiglio diocesano 1947‑1958
sa. 6 sc. B 10/2

fasc. 2.1 Consiglio diocesano 1947‑1948
Programmi, circolari (a stampa, quelle mensili, e dattiloscritte)

fasc. 2.2 Consiglio diocesano 1949
Programmi, circolari (a stampa e dattiloscritte), corrispondenza, “Il nostro

trentennio” 1919‑1949, “Il nostro trentennio”: numero unico commemorativo,
1949 ott. 9  

fasc. 2.3 Consiglio diocesano 1950
Programmi, circolari (dattiloscritte e a stampa), corrispondenza



385

fasc. 2.4 Consiglio diocesano 1951
Programmi, circolari (dattiloscritte e a stampa), “Il Gazzettino” del 7 feb., p.

4, corrispondenza, relazione all’assemblea del 30 dic.

fasc. 2.5 Consiglio diocesano 1952
Programmi, circolari (dattiloscritte e a stampa), corrispondenza, questiona‑

ri sulla gioventù femminile (18‑25 anni) e sulla vita spirituale delle adolescenti
(14‑18 anni)

fasc. 2.6 Consiglio diocesano 1953
Programmi, circolari (dattiloscritte e a stampa), corrispondenza, attività

della Casa di esercizi di Montebelluna, relazione anno sociale 1952‑1953, 1° con‑
gresso diocesano giovanissime (8 mar.), incontro con la presidente nazionale
(ago. 27)

fasc. 2.7 Consiglio diocesano 1954
Programmi, circolari (dattiloscritte e a stampa), relazione attività 1953‑1954,

corrispondenza

fasc. 2.8 Consiglio diocesano 1955
Programmi, circolari (dattiloscritte, a stampa e soprattutto ciclostilate), cor‑

rispondenza

fasc. 2.9 Consiglio diocesano 1956
Programmi, circolari (a stampa, dattiloscritte e ciclostilate)

fasc. 2.10 Consiglio diocesano 1957
Programmi, corrispondenza, circolari (a stampa e ciclostilate)

quad. 2.11 Quaderno dei verbali delle sedute del CD 1946 ott. 1‑1950 dic. 9

quad. 2.13 Cronistoria del CD 1946 nov. 21‑1949 dic. 10

b 3: Gf Consiglio diocesano 1959‑1968
sa. 6 sc. B 10/3

fasc. 3.1 Consiglio diocesano 1958
Programmi, questionario nazionale, circolari (a stampa e ciclostilate), corri‑

spondenza

fasc. 3.2 Consiglio diocesano 1959
Programmi, corrispondenza, circolari (ciclostilate), Inno del Quarantennio

Archivio storico
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fasc. 3.3 Consiglio diocesano 1960
Programmi, circolari, corrispondenza, tesseramento, nuovi incarichi [pochi

documenti]

fasc. 3.4 Consiglio diocesano 1961
Circolari, luttino Albertina Poloni (prima presidente GF morta il 17 gen.),

“Adolescenza in fiore”: numero unico per quarantennio aspiranti, 2 giu. 

fasc. 3.5 Consiglio diocesano 1962
Programmi, circolari, corrispondenza

fasc. 3.6 Consiglio diocesano 1963
Corrispondenza, circolari, Relazione visite ai circoli, questionari, calendario

S. Maria in Colle

fasc. 3.7 Consiglio diocesano 1964
Corrispondenza, circolari, relazione/i sulle risposte al/ai questionario/i, pro‑

grammi, calendario S. Maria in Colle

fasc. 3.8 Consiglio diocesano 1965
Circolari, corrispondenza, inchiesta sul tempo libero aspiranti per convegno

delegate, altri questionari su diverse, programmi, calendario S. Maria in Colle

fasc. 3.9 Consiglio diocesano 1966
Corrispondenza, circolari, calendario S. Maria in Colle

fasc. 3.10 Consiglio diocesano 1967
Corrispondenza, circolari, Calendario S. Maria in Colle

fasc. 3.11 Consiglio diocesano 1968
Norme nazionale per la gestione dei campeggi delle adolescenti, circolari

b 4: Gf Rapporti del Consiglio diocesano 1924‑1969
sa. 6 sc. B 10/4

fasc. 4.1 Consiglio diocesano e Ufci 1922‑1923
Verbali sedute, corrispondenza

fasc. 4.2 Consiglio diocesano e Ufci 1924‑1926
Corrispondenza, circolari, bilancio Ufci 1924

fasc. 4.3 Consiglio diocesano e Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azione
Cattolica 
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Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azione cattolica 1930: una lettera
Giunta diocesana 1934 e 1939: due lettere

fasc. 4.4 Consiglio diocesano e Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azio‑
ne Cattolica 1940‑1945

Circolari, corrispondenza (attività comuni)

fasc. 4.5 Consiglio diocesano e Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azio‑
ne cattolica, Presidenza diocesana, Giunta 1946, 1948‑1950, 1952‑1955 

Circolari, corrispondenza

fasc. 4.6 Consiglio diocesano e Presidenza, Giunta 1956‑1958, 1963
Corrispondenza, programmi e circolari

fasc. 4.7 Consiglio diocesano e Giunta 1966‑1969
Verbali, programmi, circolari, corrispondenza

fasc. 4.8 Attività della Fari 1957‑1958, 1962‑1963, 1965, 1967(?)

fasc. 4.9 Attività comuni Gf‑Giac 1964‑1967
Circolari, Scuola dirigenti, Ritiri spirituali

fasc. 4.10 Attività comuni Gf‑Giac 1968
Circolari

fasc. 4.11 Consiglio diocesano
Varie senza data

fasc. 4.12 Consiglio diocesano
Rapporti con il Seminario 1932, 1936, 1941‑1944, 1949(?)‑1952, 1956

b 5: Gf Consiglio diocesano: varie 1923‑1967 
sa. 6 sc. B 10/5

fasc. 5.1 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1923‑1924
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.2 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1925, 1932
Circolari

fasc. 5.3 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1940‑1941
Corrispondenza e stampa
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fasc. 5.4 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1942‑1944
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.5 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1947, 1949
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.6 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1950‑1951
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.7 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1952‑1953
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.8 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1954
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.9 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1955
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.10 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1956‑1957
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.11 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1958‑1960
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.12 Rapporti Consiglio diocesano ‑ Consiglio nazionale 1966‑1967
Corrispondenza e circolari

fasc. 5.13 Foto s. d.
Campeggi e soggiorni estivi, manifestazioni…

fasc. 5.14 Comitati civici: Elezioni 1958(?)

fasc. 5.15 Concorso Lanital 1937‑1939

fasc. 5.16 Indirizzario Circoli parrocchiali s.d.

reg. 5.17 Rubrica Adorazione notturna 1955‑1958(?)
Indicazione dei turni: associazioni e persone

reg. 5.18 Elenco Plaghe; Assistenti foraniali; Delegate di plaga; Presidenti s. d.

reg. 5.19 Protocollo per corrispondenza 1950 mar. 2‑1953 giu. 20
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reg. 5.20 [Elenco dirigenti, prima metà anni ‘50(?)]

reg. 5.21 Elenco delegate Giò vicariali e parrocchiali, prima metà anni ‘50(?)

reg. 5.22 Assistenti foraniali, Delegate di plaga, Dirigenti diocesane, Presi‑
denti parrocchiali 1955‑1956

fasc. 5.23 Plaghe, Commissioni di plaga, Incaricate in plaga sez. minori,
1954‑1955, 1956‑1957, 1957‑1958

Elenchi, corrispondenza, programmi

fasc. 5.24 Stato personale Gf 1958‑1959
Dirigenti diocesane, Assistenti foraniali, Delegate di plaga, elenchi parteci‑

panti a corsi di formazione (laiche e suore), situazione delle associazioni, Consi‑
glio diocesano 1958‑1961  

b 6: Gf Consiglio diocesano: dirigenti, amministrazione, propaganda 1922‑1968 
sa. 6 sc. B 10/6

reg. 6.1 Sezioni minori parrocchiali (s.d.)

reg. 6.2 Assistenti foraniali, Delegate di plaga, Presidenti parrocchiali, se‑
conda metà anni ‘50(?)

reg. 6.3 Assistenti foraniali, Dirigenti diocesane, Delegate di plaga, Com‑
missioni varie, Presidenti di associazione, Associazioni interne, prima metà
anni ‘60(?)

reg. 6.4 [Presidenti parrocchiali, metà anni ‘60(?)]

reg. 6.5 Vicariati della diocesi: Delegate Giò, Aspiranti e Beniamine,
1966‑1967(?)

reg. 6.6 Vicariati della diocesi: Delegate Giò, Aspiranti e Beniamine, 1967‑1968

reg. 6.7 Elenco presidenti parrocchiali, seconda metà anni ‘60

fasc. 6.8 Cassa 1922‑1923
Fattura Ufci 1922, Consuntivi, relazioni e preventivi Gf 1923

reg. 6.9 Libro mastro Gf 1922 dic. 6‑1923 ott. 30
Appendice: Offerte pro Chierici [poveri]; allegate ricevute e bilanci
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fasc. 6.10 Relazioni di cassa 1926

fasc. 6.11 Varie di cassa 1935‑1936, 1938

reg. 6.12 Libro mastro Gf 1938 set. 1‑1939 ago. 31

reg. 6.13 Libro mastro Gf 1942 ott. 1‑1943 set. 30
Allegate ricevute varie

fasc. 6.14 Varie di cassa 1941, 1943, 1948‑1959 e s.d.

fasc. 6.15 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 1922

fasc. 6.16 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 1923

fasc. 6.17 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 1924

fasc. 6.18 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 1925

fasc. 6.19 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 1926
Allegato registro con le date delle singole visite

fasc. 6.20 Relazioni stese dopo le visite di propaganda ai circoli 
1945‑1949, 1954‑1955, 1962‑1963; Allegati fogli statistici riassuntivi; moduli

in bianco

b 7: Gf Scuole di propaganda (dirigenti) 1933‑1955 
sa. 6 sc. B 10/7

quad. 7.1 Verbali Scuola di propaganda 1933‑1934

quad. 7.2 Verbali Scuola dirigenti: Plaga di Postioma 1934‑1935

quad. 7.3 Verbali Scuola dirigenti: Scorzé 1934‑1935

fasc. 7.4 Scuole dirigenti 1939‑1940
Materiali vari 

fasc. 7.5 Scuole dirigenti 1940‑1941
Materiali vari 

fasc. 7.6 Scuole di propaganda‑dirigenti 1941‑1942
Elenchi
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fasc. 7.7 Scuole di propaganda 1942‑1943
Materiali vari 

fasc. 7.8 Scuole di propaganda 1943‑1944
schemi di lezione 2. Corso (L. Di Chiara)

fasc. 7.9 Scuole di propaganda 1943‑1944
Elenchi

fasc. 7.10 Scuole di propaganda 1945‑1946
Materiali vari

fasc. 7.11 Scuole di propaganda 1946‑1947
Elenchi

fasc. 7.12 Scuole di propaganda 1942‑1943
Schemi di lezione 1° e 2°corso

fasc. 7.13 Scuole di propaganda 1947‑1948
Elenchi Scuola di teologia e sussidi nazionali

fasc. 7.14 Scuole di propaganda 1948‑1949
Elenchi

fasc. 7.15 Scuole di propaganda 1949‑1950
Materiali vari

fasc. 7.16 Scuole di propaganda 1950‑1951
Materiali vari

fasc. 7.17 Scuole di propaganda 1951‑1952
Elenchi

fasc. 7.18 Scuole di propaganda 1952‑1953
Materiali vari

fasc. 7.19 Scuole di propaganda 1953‑1954
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 7.20 Scuole di propaganda 1954‑1955
Elenchi e schemi di lezione
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b 8: Gf Scuole di propaganda (dirigenti) 1955‑1966 
sa. 6 sc. B 10/8

fasc. 8.1 Scuole di propaganda 1955‑1956
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.2 Scuole di propaganda 1957‑1958
Elenchi, relazioni e schemi di lezione

fasc. 8.3 Scuole di propaganda 1958‑1959
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.4 Scuole di propaganda 1959‑1960
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.5 Scuole di propaganda 1960‑1961
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.6 Scuole di propaganda 1961‑1962
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.7 Scuole di propaganda 1962‑1963
Elenchi e schemi di lezione

fasc. 8.8 Scuole di propaganda 1963‑1964
Elenchi e schemi di lezione; allegati (a cura della Gf di Treviso) due opu‑

scoli ciclostilati “Scuola apostolato” e due a stampa “Scuola militanti giova‑
nissime”, tutti s.d.

fasc. 8.9 Scuola diocesana dirigenti e di propaganda 1964‑1965
Programmi e schemi di lezione

fasc. 8.10 Scuole di propaganda 1965‑1966(?)
Schemi di lezione

fasc. 8.11 Scuola dirigenti 1966
Materiali vari

fasc. 8.12 Campeggio dirigenti, Palus san Marco, 1966 ago.
Materiali vari

fasc. 8.13 Documentazione varia 1965‑1966

fasc. 8.14 Schemi di lezione s.d.
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b 9: Gf Varie  1930‑1958
sa. 6 sc. B 10/9

fasc. 9.1 Offerta da parte delle Associazioni parrocchiali Gf di messe ascol‑
tate, comunioni, rosari, ore di adorazione, fioretti a s. e. mons. Antonio Mantie‑
ro nel giorno del suo solenne ingresso a Treviso [1936]

fasc. 9.2 La Gioventù femminile di Azione cattolica al suo ecc.mo e venerato
Pastore in devoto filiale omaggio offre quanto ha raccolto “Pro erigenda Casa degli
Esercizi” in occasione della Commemorazione del 25° dalla fondazione [1943]

fasc. 9.3 Questionario 1930
Situazione delle sez. minori nei Circoli parrocchiali

fasc. 9.4 Concorso nazionale sez. minori 1949
1° traguardo

fasc. 9.5 Concorso nazionale sez. minori 1949
2° traguardo

fasc. 9.6 Concorso nazionale sez. minori 1949
3° traguardo

fasc. 9.7 Concorso nazionale sez. minori 1949
4° traguardo

fasc. 9.8 Concorso nazionale sez. minori 1949
5° traguardo

fasc. 9.9 Risultati Questionario sulla gioventù s.d.
Vita di pietà, vita morale, organizzazione dei Circoli parrocchiali

fasc. 9.10 Varie CD s.d.

fasc. 9.11 Schemi di relazioni per Scuole di propaganda
1945‑1958(?)

fasc. 9.12 Corsi di esercizi spirituali e di studio 1952

b 10: Gf Varie  1930‑1958
sa. 6 sc. B 11/1
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fasc. 10.1 Circolari CD 1956‑1959

fasc. 10.2 Circolari CD 1959‑1962

fasc. 10.3 Circolari CD 1962‑1965

fasc. 10.4 Questionario ‑ Inchiesta sociale: Concorso Delegate Gio 1956

fasc. 10.5 Concorso 40°, 1958

fasc. 10.6 Inchiesta Delegate Aspiranti 1959

fasc. 10.7 Inchiesta Delegate Aspiranti 1960

b 11: Gf Sezioni  1931‑1967
sa. 6 sc. B 11/2

quad. 11.1 Pagina attiva (Maria Libralesso, Trebaseleghe)
Anno sociale 1945: La Chiesa

fasc. 11.2 Aspiranti e Beniamine 1931‑1964
Corrispondenza, programmi, inchieste, circolari, relazioni, quaderni attivi e

componimenti, foto aspiranti di Piombino Dese e Maerne s.d.

fasc. 11.3 Campeggio studenti 1965, 1967

fasc. 11.4 Circolari studenti 1957‑1963

fasc. 11.5 Elenchi studenti s.d.
Suddivisione per Istituto, questionari

fasc. 11.6 Giovanissime 1948‑1964
Corrispondenza, programmi, verbali, varie

fasc. 11.7 Giovanissime: Scuole 
Scuola di apostolato 1950‑1951, 1955‑1959; Scuola militanti 1962‑1963

fasc. 11.8 Giovanissime: Relazioni varie 1955‑1960

fasc. 11.9 Lezioni per Giovanissime 
1948‑1964(?)

fasc. 11.10 Questionario Giovanissime s.d.

quad. 11.11 Vita di campeggio 1958 set. 11‑20
Casa alpina Pio X, Lorenzago
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quad. 11.12 Campeggio Giò: diario giornaliero 1960 set. 10‑20
Casa alpina Pio X, Lorenzago

quad. 11.13 Campeggio Giò 1961 set. 11‑21
Casa alpina Pio X, Lorenzago

quad. 11.14 Campeggio Giò 1963 ago. 26‑30
San Marco di Auronzo

b 12: Gf Sezioni e iniziative varie 1934‑1966
sa. 6 sc. B 11/3

fasc. 12.1 Lavoratrici 1944, 1948‑1950, 1953, 1957‑59, 1963‑1964
Programmi, relazioni, corrispondenza, pubblicazioni…

fasc. 12.2 Lavoratrici e sindacati liberi s.d.
Programmi, relazioni, circolari, corrispondenza, elenchi…

fasc. 12.3 Congresso rurali, Roma 1950 nov. 2‑5

fasc. 12.4 Impiegate, Infermiere professionali 1947…(?)
Corrispondenza, circolari

fasc. 12.5 Delegate stampa
Relazioni, corrispondenza 1950‑1961

fasc. 12.6 Settimana della giovane 1935‑1936
Corrispondenza

fasc. 12.7 Settimana della giovane 1935‑1936
Documentazione

fasc. 12.8 Settimana della giovane
San Donà di Piave, 1936 nov. 15‑22

fasc. 12.9 Gara di Canto sacro 1934‑1937, 1940‑1941
Norme, relazioni, esami finali

fasc. 12.10 Problemi di vita familiare 1965‑1966
Relazioni al Centro della famiglia
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fasc. 12.11 Assistenza 1954‑1961
Documenti vari riguardanti la mensa e la Casa alpina

fasc. 12.12 Mensa 1955‑1960
Libro mastro, documenti contabili vari e 5 foto 

b 13: Gf Gara di cultura religiosa 1923‑1939
sa. 6 sc. B 11/4
Nota: Quando non indicato diversamente, sono conservati solo i dati rias‑

suntivi

fasc. 13.1 Gara 1923, 1924

fasc. 13.2 Gara 1934

fasc. 13.3 Gara 1935

fasc. 13.4 Gara 1936

fasc. 13.5 Gara 1937

fasc. 13.6 Gara 1939

b 14: Gf Gara di cultura religiosa 1939‑1940
sa. 6 sc. B 11/5

Risultati dettagliati per parrocchia e vicariato

b 15: Gf Gara di cultura religiosa 1941‑1942
sa. 6 sc. B 11/6

Risultati dettagliati per parrocchia e vicariato (esclusi S. Donà, S. Zenone,
Trebaseleghe e Zero)

b 16: Gf Gare di cultura religiosa 1940‑1958
sa. 6 sc. B 11/7

fasc. 16.1 Gara 1940‑1941

fasc. 16.2 Gara 1941‑1942
Tabelle riassuntive e risultati dettagliati di S. Donà, S. Zenone, Trebase‑

leghe e Zero
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fasc. 16.3 Gara 1945‑1946

fasc. 16.4 Gara 1951‑1952

fasc. 16.5 Gara 1952‑1953

fasc. 16.6 Gara 1653‑1954

fasc. 16.7 Gara 1954‑1955

fasc. 16.8 Gara 1955‑1956

fasc. 16.9 Gara 1957‑1958

fasc. 16.10 Gara s.d.

fasc. 16.11 Statistica della gara dal 1923 al 1948; diplomi nazionali

fasc. 16.12 Gara 1956‑1957
Risultati dettagliati del vicariato Cittadino, Suburbio, Asolo, Carbonera e

Castelfranco

b 17: Gf Gare di cultura religiosa 1956‑1957
sa. 6 sc. B 11/8

Risultati dettagliati per parrocchia e per vicariato (esclusi Cittadino, Subur‑
bio, Asolo, Carbonera e Castelfranco)

b 18: Gf Gare di cultura religiosa 1961‑1962
sa. 6 sc. B 11/9

Risultati dettagliati per parrocchia e per sezione

b 19: Gf Tesseramento 1924‑1946
sa. 6 sc. B 12/1

quad. 19.1 Tesseramento 1924, 1925

fasc. 19.2 Tesseramento 1926
Lettera sulle modalità di tesseramento e sulle attività associative

quad. 19.3 Tesseramento 1931
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quad. 19.4 Tesseramento 1932
Allegato fogli riassuntivi

pubb. 19.5 CONSIGLIO SUPERIORE, Come il granello di senape… : Relazione e sta‑
tistica della Gioventù femminile di Azione cattolica 1928‑1933, Milano 1934

pubb. 19.6 CONSIGLIO SUPERIORE, Le pietre miliari: Relazione e statistica della
Gioventù femminile di Azione cattolica 1934‑1936, Milano, 1937

quad. 19.7 Tesseramento 1936‑1937

quad. 19.8 Tesseramento 1937‑1938
Allegata corrispondenza

quad. 19.9 Tesseramento 1938‑1939
Allegati: moduli riassuntivi e corrispondenza

quad. 19.10 Tesseramento 1939‑1940
Allegati; moduli riassuntivi, corrispondenza, tessere

quad. 19.11 Tesseramento 1940‑1941
Allegati: moduli riassuntivi, corrispondenza

quad. 19.12 Tesseramento 1941‑1942
Allegati: moduli riassuntivi

quad. 19.13 Tesseramento 1942‑1943
Allegati: moduli riassuntivi

quad. 19.14 Tesseramento 1943‑1944
Allegati: moduli riassuntivi e corrispondenza

quad. 19.15 Tesseramento 1944‑1945
Allegati: Corrispondenza e indirizzario

quad. 19.16 Tesseramento 1945‑1946
Allegati: moduli riassuntivi e corrispondenza

b 20: Gf Tesseramento 1946‑1951
sa. 6 sc. B 12/2

quad. 20.1 e 1B Tesseramento 1946‑1947
Allegati: moduli riassuntivi e corrispondenza
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quad. 20.2 Tesseramento 1947‑1948
Allegate schede riassuntive per forania 

quad. 20.3 Tesseramento 1948‑1949

quad. 20.4 Tesseramento 1949‑1950
Allegate schede riassuntive per plaga

quad. 20.5 Tesseramento 1950‑1951
Allegati 3 fasc. con i moduli di adesione ed elenchi riassuntivi 

b 21: Gf Tesseramento 1951‑1967
sa. 6 sc. B 12/3

quad. 21.1 Tesseramento 1951‑1952

quad. 21.2 Tesseramento 1952‑1953

quad. 21.3 Tesseramento 1953‑1954

quad. 21.4 Tesseramento 1954‑1955
Allegate schede riassuntive per plaga

quad. 21.5 Tesseramento 1955‑1956
Allegate schede riassuntive per plaga

quad. 21.6 Tesseramento 1956‑1957

quad. 21.7 Tesseramento 1957‑1958
Allegate schede riassuntive per plaga

quad. 21.8 Tesseramento 1958‑1959
Allegati: moduli di adesione e schede riassuntive per plaga

quad. 21.9 Tesseramento 1959‑1960
Allegato quaderno con schede riassuntive

quad. 21.10 Tesseramento 1960‑1961

quad. 21.11 Tesseramento 1961‑1962
Allegati: quaderno e schede riassuntive
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quad. 21.12 Tesseramento 1962‑1963, 1963‑1964
Allegati 2 quad. con schede riassuntive

fasc. 21.13 Tesseramento 1964‑1965
Solo alcuni moduli di adesione

fasc. 21.14 Tesseramento 1965‑1966
Allegato quad. con schede riassuntive

quad. 21.15 Tesseramento 1966‑1967

b 22: Gf Tesseramento 1968‑1969
sa. 6 sc. B 12/4
moduli di adesione delle parrocchie e quaderno

b 23: Gf Tesseramento 1969‑1970
sa. 6 sc. B 12/5
moduli di adesione delle parrocchie e quaderno

b 24: Gf Tesseramenti, contabilità 1941‑1965
sa. 6 sc. B 12/6

fasc. 24.1 Tesseramenti distinti per plaga 1942‑1949

fasc. 24.2 censimento generale 1949‑1960(?)
Contiene data di nascita dei circoli

reg. 24.3 Registro cassa 1941 apr. 15‑1941 set. 30

reg. 24.4 Registro cassa 1956 apr. 3‑1958 giu. 30

reg. 24.5 Registro cassa 1958 lug. 1‑1961 giu. 30

reg. 24.6 Registro cassa 1961 lug. 1‑1965 gen. 31

b 25: Gf Contabilità 1956‑1968
sa. 6 sc. B 12/7

fasc. 25.1 Documenti contabili 1957‑1968

fasc. 25.2 Libro matricola, libro paga mensile 1957‑1960
Mensa



401

fasc. 25.3 Bilanci vari 1961/1962‑1966/1967

reg. 25.4 Registro cassa 1956 ott. 1‑1959 set. 30

reg. 25.5 Registro cassa 1960 ott. 1‑1964 set. 25

reg. 25.6 Registro cassa 1965 ott. 1‑1968 dic. 27

b 26: Gf Organizzazione territoriale Ufci; Associazioni interne 1922‑1968
sa. 6 sc. B 12/8

fasc. 26.1 Plaga Ufci Centro urbano 1924

fasc. 26.2 Plaga Ufci Asolo 1923‑1924

fasc. 26.3 Plaga Ufci Noale 1923‑1924(?)

fasc. 26.4 Plaga Ufci Castelfranco e Godego 1923‑1927

fasc. 26.5 Plaga Ufci Montebelluna 1923‑1927

fasc. 26.6 Plaga Ufci Mirano 1923‑1924

fasc. 26.7 Plaga Ufci Ponte di Piave 1923‑1924

fasc. 26.8 Plaga Ufci Roncade 1923‑1924

fasc. 26.9 Plaga Ufci San Donà di Piave 1923‑1924

fasc. 26.10 Plaga Ufci Spresiano 1922‑1925

fasc. 26.11 Plaga Ufci Mogliano 1923‑1927

fasc. 26.12 Forania Ufci Trebaseleghe 1922‑1924

fasc. 26.13 Forania Gf Città 1950‑1968
Circolari, A colloquio con le dirigenti di associazione, Varie

fasc. 26.14 Forania Gf Città 1953
Varie
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fasc. 26.15 Foranie Gf
Schede con indicazione delle parrocchie s.d.; Schede in bianco per statisti‑

che di associazioni

fasc. 26.16 Plaghe Gf 1925‑1929
Schede con indicazione delle foranie, delle parrocchie e delle visite

fasc. 26/17 Associazione interna Orfanatrofio e Istituto s. Luigi di San Donà
di Piave 1934‑1937

fasc. 26/18 Associazioni interne Treviso 1928‑1941
Istituto Polacco; Istituto Mazza; Istituto san Luigi; Istituto sant’Anna; Isti‑

tuto Canossa; Istituto Zanotti; Istituto Turazza

fasc. 26/19 Associazione interna Orfanatrofio di Crocetta 1932‑1941

fasc. 26/20 Associazione interna Casa di cura di Cavaso 1933‑1940

fasc. 26/21 Associazione interna Istituto s. Dorotea di Asolo 1930‑1941

fasc. 26/22 Associazione interna Collegio Casier 1933‑1941

fasc. 26/23 Associazioni interne Pederobba 1932‑1941
Colonia elioterapica pedemontana; Sanatorio

b 27: Gf Circoli parrocchiali: Cattedrale‑Casoni
sa. 6 sc. B 12/9
Nota: Le parrocchie in cui era presente l’Associazione sono riportate nel‑

l’ordine alfabetico attuale. Tra parentesi l’anno di costituzione. Quando non è ri‑
portata alcuna data, è presente solo la Relazione di visita 1963‑1964.

1. Cattedrale (1920); 2. Abbazia Pisani (1928); 3. Albaredo (1928); 4. Altivo‑
le (1928); 5. Arcade (1928); 6. Asolo, Sant’Apollinare, Ca’ Jupponi e Pradazzi
(1921?); 7. Badoere (1921); 8. Ballò (1923); 9. Barcon (1929); 10. Bavaria (1926?); 11.
Bessica (1937); 12. Biadene (1922); 13. Biancade (1932); 14. Bonisiolo (1928?); 15.
Borghetto (1933); 16. Breda (1933); 17. Briana (1926); 19. Caerano di San Marco
(1920); 20. Calvecchia‑Fiorentina; 21. Camalò (1938); 22. Campigo (1934?); 23.
Campobernardo (1940?); 24. Campocroce di Mirano (1921); 25. Campocroce di
Mogliano (1922); 26. Camposampiero (1920); 27. Candelù (1921); 28. Canizzano
(1922); 29. Caonada (1931); 30. Caposile (1938); 31. Cappella di Scorzé (1925?); 32.
Cappelletta (1933); 33 Ca’ Rainati; 34. Carbonera (1933); 35. Casacorba (1928); 36.
Casale (1925); 38. Caselle (1925); 39. Casier (1929?); 40. Casoni (1932). 
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b 28: Gf Circoli parrocchiali: Castagnole‑Gardigiano
sa. 6 sc. B 12/10

41. Castagnole (1932); 42. Castelcucco (1927); 43. Castelfranco Duomo
(1926); 44. Castelfranco Pieve (1931); 45. Castelli di Monfumo (1930); 46. Castel‑
lo di Godego1922); 47. Castelminio già Brusaporco (1934?); 48. Castion di Loria
(1937); 49. Catena (1938?); 50. Ca’ Tron (1925); 51. Cavasagra (1933); 52. Cavaso
(1933); 53. Cavriè (1932); 54. Cendon (1931); 55. Chiesanuova di S. Donà (1925);
56. Ciano (1922); 57. Cimadolmo (1937); 58. Conscio (1920); 59. Cornuda (1928);
60. Coste (1928); 61. Covolo (1930); 63. Crespignaga (1925); 64. Croce di Piave
(1921); 65. (Crocetta 1921); 67. Dosson (1921); 68. Fagarè (1922); 69. Falzé di Cam‑
pagna (1920); 70. Fanzolo (1928); 71. Fietta del Grappa (1921); 72. Fontane
(1932?); 73. Fonte (1933); 74. Fossalta padovana (1923?); 75. Fossalta di Piave
(1931?); 76. Fossalunga (1922?); 78. Gaggio (1933); 79. Galliera (1928); 80. Gardi‑
giano (1922).

b 29: Gf Circoli parrocchiali: Giavera‑Musile di P.
sa. 6 sc. B 13/1

81. Giavera (1929); 85. Istrana (1937); 86. Lancenigo (1922); 87. Levada di Sil‑
velle (1930?); 88. Levada di Ponte di P. (1928); 89. Loreggia (1936); 90. Loreggio‑
la (1922); 91. Loria (1927); 92. Losson (1937?); 93. Lovadina (1922); 94. Lughigna‑
no (1935); 95. Madonna della salute; 96. Maerne (1927); 97. Marcon (1931); 99.
Martellago  (1928); 100. Maser (1923); 101. Maserada (1924); 102. Massanzago
(1929?); 104. Meolo (1921); 105. Merlengo (1922); 106. Mignagola (1951?); 107.
Millepertiche (1940); 108. Mirano (1920); 109. Mogliano (1920); 110. Monastier
(1921); 111. Monfumo (1930?); 112. Moniego (1922); 113. Monigo (1935?); 114.
Montebelluna (1920); 115. Morgano (1929); 116. Mottinello nuovo; 117. Musano
(1924); 118. (San Giacomo di) Musastrelle (1921); 119. Musestre (1936); 120. Mu‑
sile di Piave (1933?)

b 30: Gf Circoli parrocchiali: Mussetta‑ Resana
sa. 6 sc. B 13/2

121. Mussetta; 122. Mussolente (1925); 123. Negrisia (1929); 124. Nervesa
(1921); 125. Noale (1922); 126. Nogarè (1936?); 127. Noventa di Piave, Romanziol
e S. Teresina (1920); 128. Olmi di S. Floriano (1936?); 130. Onè (1930); 131. Onigo
di Piave (1921); 133. Ormelle (1923); 134. Ospedaletto (1927); 135. Padernello
(1921); 136. Paderno del Grappa (1921); 137. Paderno di Ponzano (1921); 138.
Paese (1925); 139. Pagnano (1927); 140. Palazzetto (1938?); 141 Passerella (1926);
142. Pederobba (1927); 143. Pero (1935?); 144. Peseggia (1921); 145. Pezzan di
Carbonera già di Melma (1922); 146. Pezzan d’Istrana già di Campagna (1924);
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147. Piombino Dese (1924); 148. Poggiana (1926); 149. Ponte di Piave (1920); 150.
Ponzano (1925); 152. Porcellengo (1921); 153. Possagno (1921); 154. Postioma
(1935); 156. Povegliano 1930); 157. Preganziol (1920); 158. Quinto (1923?;1928);
159. Ramon (1924); 160. Resana (1922)  

b 31: Gf Circoli parrocchiali: Riese‑San Pelagio
sa. 6 sc. B 13/3

161. Riese (1923); 162. Rio San Martino (1924); 163. Robegano (1931); 164.
Roncade (1920); 165. Roncadelle (1938?); 137. Rovarè (1926); 168. Rustega (1922);
171. Sala d’Istrana già di Campagna 1925); 172. Saletto (1925); 173. Salgareda
(1922); 174. Salvarosa (1928); 175. Salvatronda (1933); 176. Salzano (1933); 177.
Sambughè (1933); 178. San Bartolomeo di P. (1940?); 180. San Biagio (1930?); 182.
San Cipriano (1923); 184. San Donà di Piave, Eraclea (1920); 185. Sandono (1927);
186. San Floriano di C. (1920); 188. San Giuseppe di S. Donà, Isiatta; 189. San Giu‑
seppe di Treviso (1921); 190. San Lazzaro (1923); 191. San Liberale di Marcon;
192. San Liberale di Treviso; 193. San Marco di Resana (1934); 194. San Martino
di Lupari (1922); 195. San Martino urbano (1927); 196. San Michele di Piave
(1922;1932); 197. San Nicolò già Santo Stefano (1920); 199. San Pelagio (1932?)

b 32: Gf Circoli parrocchiali: Sant’Agnese‑Silea
sa. 6 sc. B 13/4

202. Sant’Agnese (1919); 203. Sant’Alberto (1927); 204. Sant’Ambrogio di
Fiera (1921); 205. Sant’Ambrogio di Grion (1932); 206. Santandrà (1933); 207. San‑
t’Andrea Barbarana (1921); 208. Sant’Andrea in Riva (1919); Sant’Andrea oltre il
Muson (1921); 210. Sant’Angelo (1923); 211. Sant’Antonino (1920); 213. Santa Bo‑
na (1920); 214. Santa Cristina (1924); 215. Santa Croce del Montello (1936); 216.
Sant’Elena (1932?); 217. Santa Maria Ausiliatrice (1941); 218. Santa Maria della
Vittoria (1927?); 219. Santa Maria del Rovere (1920); 221. Santa Maria di Sala già
Sala Padovana (1928); 222. Santa Maria Maddalena (1925); 223. Santa Maria
Maggiore (1920); 224. Santi Angeli (1928); 225. Santrovaso (1929); 226. San Vito
d’Altivole (1928); 227 San Zeno; 228. San Zenone (1932); 229. Scaltenigo (1923);
230. Scandolara (1935?); 231. Scorzé (1921); 232. Selva del Montello (1921); 234.
Signoressa (1921); 235. Silea già Melma (1921)

b 33: Gf Circoli parrocchiali: Silvelle‑Zianigo
sa. 6 sc. B 13/5

236. Silvelle (1925); 237. Spercenigo (1921); 238. Spinea (1929?); 239. Spine‑
da (1938); 240. Spresiano (1921); 241. Stigliano (1929); 242. Tombolo (1935?); 243.
Torreselle (1928); 244. Trebaseleghe (1923); 245. Trevignano (1921); 246. Treville
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(1929); 247. Vallà (1931); 248. Vallio (1932); 249. Varago (1923); 250. Vascon
(1924); 251. Vedelago (1928); 252. Venegazzù (1926); 253. Veternigo (1935?); 254.
Vetrego (1923); 256. Villanova (1929); 257. Villarazzo (1923); 258. Villorba (1922);
259. Visnadello (1933); 260. Volpago (1928?); 262. Zenson di Piave (1920); 261. Ze‑
miniana (1933); 263. Zerman (1921); 264. Zero (1929); 265. Zianigo (1935?)

b 34: Gf Varie
sa. 6 sc. B 13/6

reg. 34.1 Gioventù [contabilità] 1940 ott. 1‑1941 apr. 15

reg. 34.2 [Delegate, effettive; Turni delle veglie di adorazione 1943?]

reg. 34.3 Opera Regalità di N.S.G.C. 1937‑1941
Iscritti suddivisi per parrocchia (comprende nomi maschili, femminili e di

Associazioni)

APPENDICE

dal “Bollettino ecclesiastico della diocesi di Treviso”

Nota: si raccolgono qui, salvo errori ed omissioni, tutti gli interventi ri‑
guardanti l’Azione cattolica dal 1914 (Direzione diocesana) al 1969 (in realtà fi‑
no al 1966, in quanto negli ultimi tre anni non è stato pubblicato nulla: era il pe‑
riodo della riforma dello Statuto). Le pubblicazioni curate nello stesso periodo
dall’Azione cattolica diocesana verranno, invece, riportate in appendice al pros‑
simo inventario del ramo Donne cattoliche.

1914
p. 8 La nuova Direzione diocesana di Treviso

1919
p. 217 Azione cattolica femminile

1920
p. 158 Azione cattolica diocesana: Ai Presidenti delle Giunte diocesane
p. 161 I componenti la nuova Giunta
p. 162 S. e. mons. Vescovo al Pres. Della G. D. Movimento giovanile [ma‑

schile]
p. 196 Azione cattolica diocesana: Unione popolare e Statuto dei Gruppi

parrocchiali
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p. 198 Movimento giovanile
p. 199 Movimento femminile
p. 231 Pro Azione catt. Diocesana

1921
p. 59 Azione cattolica diocesana: Parrocchie che contribuirono Pro Azio‑

ne cattolica; Movimento giovanile (statistica)
p. 81 Regolamento del Collegio degli AA. EE. [assistenti ecclesiastici] del‑

la Gioventù cattolica italiana
p. 127 Unione popolare [lettera del papa al presidente nazionale]
p. 142 Azione cattolica diocesana: Parrocchie che contribuirono Pro Azio‑

ne cattolica
p. 143 Movimento giovanile: parrocchie ove esiste e funziona il Circolo

Soc. Gioventù cattolica italiana; Collegio degli Assistenti diocesani
p. 165 Azione cattolica: Elenco dei Circoli della G.F.C.I. costituiti nella Dio‑

cesi di Treviso a tutto giugno 1921
p. 184 Azione cattolica: Elenco dei Gruppi delle Donne cattoliche costituiti

nella Diocesi di Treviso a tutto giugno 1921
p. 287 Azione cattolica femminile; Statuto della Unione femminile cattoli‑

ca italiana

1922
p. 47 La prima seduta della Giunta diocesana
p. 50 Parrocchie che hanno versato in tutto o in parte le quote pro Azione

cattolica 1921
p. 164 Per favorire le vocazioni sacerdotali: Nobile atto del Consiglio dio‑

cesano delle Donne cattoliche
p. 180 Azione cattolica: Notificazione [testo sull’Azione cattolica tratto dal‑

la “Rivista diocesana Udinese”]
p. 237 Azione cattolica: Le scuole di Religione nei Circoli giovanili maschi‑

li e femminili
p. 240 Unione famminile cattolica italiana: La nomina degli assistenti di

plaga
p. 241 La divisione delle plaghe; Azione cattolica: Inconvenienti da toglie‑

re [nessuna iniziativa o manifestazione mista giovani e ragazze, uo‑
mini e donne]

1923
p. 63 Azione cattolica: Unione femminile cattolica italiana ‑ Diocesi di

Treviso: Verbale delle elezioni
p. 64 Relazione del lavoro compiuto dalla U.F.C.I. (sez. di Treviso) nel

biennio 1921‑1922
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p. 93 Azione cattolica: Relazione sul lavoro compiuto dalla Giunta dioce‑
sana nell’anno 1922

p. 97 Il 1° Congresso eucaristico regionale della Giov. Catt. del Veneto
p. 203 Azione cattolica: L’opera dei tridui spirituali ai giovani (Resoconto

del I. anno di lavoro)
p. 223 Si riaprono le Scuole parrocchiali di Religione in seno ai Circoli gio‑

vanili maschili e femminili: anno II (a p. 263 è riportato lo stesso te‑
sto)

p. 265 Programma quadriennale di Storia sacra ed ecclesiastica da svolger‑
si nelle Scuole di Religione dei Circoli giovanili della Diocesi appro‑
vato dal Collegio del R.mi Assistenti l’11 ottobre u.s.

p. 285 Testo degli Statuti dell’Azione cattolica italiana

1924
p. 135 Azione cattolica: Il ballo e le associazioni cattoliche
p. 137 L’Unione femminile cattolica [precisazioni riguardo al comporta‑

mento delle socie]
p. 156 Azione cattolica: I. Corso di ritiro e di studio per dirigenti di Circo‑

lo e di Gruppo: Il ritiro è dato da s. e. mons. Vescovo
p. 157 Giunta diocesana, L’organizzazione dei Consigli parrocchiali: Statu‑

to del Consiglio parrocchiale
p. 160 Federazioni italiane uomini cattolici: L’organizzazione diocesana

dei Padri di famiglia
p. 200 Alle Socie dell’Unione femminile cattolica italiana della Diocesi di

Treviso († fra Andrea Giacinto Longhin)
p. 201 La donna organizzata di fronte alla corruzione moderna: Ordine del

giorno (Ufci)

1925
p. 22 Per l’Azione cattolica: Ai revmi parroci e curati della città e diocesi

di Treviso († fra Andrea Giacinto Longhin).

1926
p. 16 Giunta diocesana di Treviso: Segretariato Anno santo
p. 83 Comitato diocesano per la celebrazione del II. Centenario della ca‑

nonizzazione di s. Luigi Gonzaga
p. 208 Gara veneta di Coltura religiosa
p. 229 Nuovo Presidente della Giunta dioc.

1927
p. 70 Azione cattolica (stralci di un discorso del papa)
p. 97 L’U.F.C.I. e le Religiose
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p. 122 L’approvazione dello Statuto della F.I.U.C.
p. 137 Corso di esercizi spirituali per ragazze

1928
p. 23 I quadri dell’Azione cattolica al 31 dicembre 1927
p. 92 Discorso del santo Padre alla Giunta diocesana di Roma
p. 126 Le Opere giovanili cattoliche libere di formarsi e di sussistere: Il

chiarimento del Governo

1929
p. 49 I quadri dell’Azione cattolica: Anni 1927‑1928
p. 342 La Gara di Cultura dei Circoli giovanili, maschili e femminili, dal

1919 al 1928

1931
p. 173 L’accordo tra la S. Sede e il Governo italiano su l’Azione cattolica

1932
p. 79 Lo Statuto dell’Azione cattolica italiana aggiornato secondo le ulti‑

me disposizioni
p. 83 Statuto dell’Unione femm. Cattolica italiana
p. 203 Indulgenze per gli ascritti all’Azione cattolica
p. 244 Congressino Fanciulli cattolici
p. 266 Il saluto e la benedizione del Vescovo per la festa dell’Azione catto‑

lica

1933
p. 62 Membri della Giunta diocesana [degli altri Consigli diocesani e pre‑

sidenti di forania]
p. 122 [Giornata del quotidiano cattolico] e Azione cattolica
p. 163 Il nostro Pellegrinaggio a Roma
p. 183 Religiosi, Istituti cittadini, Chiese di città e suburbio, Associazioni di

A.C., Privati (Offerte per buona stampa, Università cattolica, Opere
Missionarie)

p. 187 Corsi di Santi spirituali esercizi
p. 275 L’Azione cattolica e la Gerarchia

1934
p. 167 La giornata del Laicato [al Congresso eucaristico]
p. 226 [Offerte delle] Associazioni di A. C.
p. 227 Una parrocchia modello
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1935
p. 56 Azione cattolica [quadri dirigenti]
p. 50 Tesseramento anno 1934 [diviso per parrocchia]
p. 206 Azione cattolica [attività svolta dalle varie articolazioni]
p. 233 Azione cattolica [idem]
p. 222 [Offerte delle] Associazioni di A. C.

1936
p. 45 Azione cattolica: Crociata per la santificazione della festa
p. 47 Le associazioni di A. C. in diocesi [situazione al 1° dicembre]
p. 296 [Offerte delle] Associazioni di A. C.

1937
p. 205 Azione cattolica [attività svolta dalle varie articolazioni]
p. 246 [Offerte delle] Associazioni di A. C.
p. 263 L’attività dell’Azione cattolica in diocesi
p. 299 L’assemblea diocesana dell’A. C.
p. 342 Relazione numerica sull’istruzione religiosa
p. 343 L’attività dell’Azione cattolica in diocesi

1938
p. 228 Riconferma di accordi per l’Azione cattolica
p. 246 [Offerte delle] Associazioni di A. C.
p. 294 L’Azione cattolica in diocesi

1939
p. 162 La Commissione cardinalizia per l’Azione cattolica
p. 164 Unione donne di A. C.: corso di ss. Esercizi per Madri, sorelle e do‑

mestiche di sacerdoti
p. 188 Apertura della casa P. G. Frassati in Campitello di Fassa
p. 198 Modifiche degli Statuti dell’A. C. I.
p. 201 Notificazioni circa il nuovo Statuto dell’Azione cattolica
p. 258 Azione cattolica. Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: Adu‑

nanza del clero, venerdì 13 ottobre; Costituzione e funzionamento
dell’Ufficio diocesano; Indirizzi di carattere generale; Le attività del‑
le Organizzazioni

p. 288 [Offerte delle] Associazioni di A. C.
p. 289 Azione cattolica. Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: So‑

lenne consegna dei primi Diplomi di Catechista; Le deliberazioni
prese da s. e. mons. Vescovo nella seconda riunione della Consulta;
L’attività delle Organizzazioni a novembre

p. 328 Azione cattolica. Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: Gior‑
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nata della Buona stampa, domenica 17 dic.; Indirizzi di carattere ge‑
nerale; L’attività delle Organizzazioni

p‑ 366 Azione cattolica. Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: Gior‑
nata espiatrice antiblasfema, domenica 14 gen.; Indirizzi di caratte‑
re generale; Attività delle Organizzazioni

1940
p. 156 L’uso dei distintivi per gli ascritti alle associazioni di A. C.
p. 209 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: La gara di cultura nel‑

le Associazioni di A. C.; Associazione Volontari del sangue; Colla‑
borazione generosa all’assistenza civile

p. 232 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: I nuovi Statuti dell’A‑
zione cattolica; Giornata espiatoria antiblasfema; La decima giorna‑
ta Pro Seminario

p. 274 Azione cattolica: Indulgenze per gli ascritti all’A. C. I.
p. 275 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: Traslazione della sal‑

ma del prof. Giuseppe Toniolo; La festa del patrono dell’A. C. S.
Francesco di Assisi

p. 279 Ai catechisti delle Sezioni aspiranti
p. 311 Azione cattolica: Attività delle organizzazioni
p. 328 Azione cattolica: Direttive del s. Padre Pio XII
p. 360 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: Giornata espiatoria an‑

tiblasfema e Pia unione; Relazione delle attività dell’anno 1940;
L’Ufficio parrocchiale di A. C. e L’Avvenire d’Italia; XII Concorso
nazionale per il grano

1941
p. 4 Ufficio diocesano per la direzione dell’Azione cattolica
p. 5 Consulta diocesana per l’Azione cattolica
p. 141 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.: La celebrazione della 3

Giorni parrocchiale sul tema annuale La santa messa; Le Organizza‑
zioni diocesane

p. 189 Centri diocesani dell’Un. Donne e Giov. Femm. Di A. C. : Corsi di ss.
Esercizi nel 1941

p. 216 Corso di ss. Esercizi per madri, sorelle e domestiche di sacerdoti;
Convegno per madri, sorelle e domestiche di sacerdoti

p. 217 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.:  I fanciulli della Dioce‑
si a s. e. mons. Antonio Mantiero nel X anniversario del suo episco‑
pato; Norme per l’iniziativa dei bollini; Segnalazione cinematografi‑
ca settimanale; Organizzazioni diocesane

p. 272 Azione cattolica: Nuove indulgenze; Per chi deve andare a Roma
p. 325 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.:  Convegno di Clero e
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di Suore per il programma di Azione 1941‑42 con l’intervento di un
vice assistente centrale; Gara di cultura nelle Associazioni giovanili;
Nuovo anno sociale: rinnovazione dei quadri dirigenti; la festa del
patrono s. Francesco; Organizzazione diocesane

p. 362 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.:  Pagellamento 1941‑42;
Rinnovazione dei quadri direttivi; Segnalazioni del biennio 1939‑41;
Segnalazioni cinematografiche: Organizzazioni diocesane

p. 414 Per gli Assistenti ecclesiastici della Gioventù femminile di Azione
cattolica

p. 422 Ufficio diocesano per la Direzione dell’A. C.:  5. Giornata espiatoria
antiblasfema diocesana; Rinnovazione della consacraz. dei soldati al
s. Cuore; Attività delle organizzazioni diocesane 

1942
p. 4 Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azione cattolica
p. 5 Consulta diocesana per l’Azione cattolica
p. 193 Opera dei ss. Esercizi: corsi di ss. Esercizi nel 1942

1943
p. 62 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Settimana sacerdotale
p. 80 Consulta diocesana per l’Azione cattolica
p. 198 Opera dei ss. Esercizi: Corsi di ss. Esercizi
p. 222 Ufficio diocesano per l’A. C.: Criteri di valutazione e d’interpreta‑

zione della classifica morale dei film disposta dal Centro cattolico ci‑
nematografico di Roma

p. 284 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Funzionamento del Segre‑
tariato per la moralità

p. 355 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Conferma dei dirigenti; Pa‑
gellamento; Vita di Associazione; Festa di Cristo re, festa dell’Azio‑
ne cattolica

p. 395 Ufficio diocesano per direzione dell’Az. Catt.: 3. Giornata della Pro‑
messa circa gli spettacoli cinematografici

p. 397 Cerimonie del Pagellamento

1944
p. 69 Ufficio diocesano per l’A. C.: Piano diocesano di lavoro per l’assi‑

stenza religiosa morale alla classe lavoratrice specie negli stabili‑
menti

p. 106 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica per una coscienza sociale:
Segretariato parrocchiale della carità; Apostolato di ambienti

p. 123 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Tabella parrocchiale delle
Segnalazioni cinematografiche
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1945
p. 62 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Pia pratica espiatoria ma‑

riana; Alcune direttive ed attività per il momento presente; Assi‑
stenza alla classe lavoratrice; Campagna annuale

p. 67 Unione uomini
p. 68 Gioventù
p. 69 Unione donne
p. 70 Gioventù femminile
p. 94 Azione cattolica: Convegno di clero per un aggiornamento delle at‑

tività apostoliche dell’ora; Gli assistenti centrali in Treviso, due im‑
portanti riunioni di clero; L’orientamento dei cattolici nel campo so‑
ciale e politico; Il nuovo presidente diocesano Uomini

p. 188 Ufficio diocesano per l’Azione cattolica: Centro foraniale di A. C.;
Segretariato diocesano per il cinematografo; Attività di gennaio; Pa‑
tronato A. C. L. I.; Nuove organizzazioni

1946
p. 133 Ufficio diocesano per l’A. C.: La Santa sede e le Assoc. Cristiane dei

lavoratori
p. 135 4. Giornata della moralità
p. 157 Una lettera pontificia al Card. Adeodato Piazza per il nuovo Statuto

dell’Azione catt. Italiana
p. 177 Ufficio diocesano per l’A. C.: Il clero ed il movimento A.C.L.I.; Le

A.C.L.I. e l’E.N.A.L.
p. 203 Ufficio diocesano per l’A. C.: Il tesseramento nelle Associazioni di

A. C., Una lettera del Vescovo al Clero ed ai Soci
p. 204 I tesserati dell’Azione Cattolica nell’anno sociale 1945‑46
p. 205 I nuovi Dirigenti diocesani di Azione cattolica nominati da sua ecc.

mons. Vescovo

1947
p. 6 Ufficio diocesano per la Direzione dell’Azione cattolica
p. 7 Azione cattolica: Dirigenti diocesani
p. 148 Azione cattolica: I compiti del Sacerdote nell’ora attuale
p. 184 Commissione episcopale per l’A.C.I.

1949
p. 138 Ufficio diocesano per l’A. C.: Nomina di Sacerdoti incaricati di cu‑

rare le Associazioni a Base provinciale in provincia di Venezia

1950
p. 96 Tesserati Azione cattolica 1949
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1953
p. 13 Azione cattolica: Dirigenti diocesani
p. 105 Tesserati Azione cattolica 1952
p. 324 Comunicazioni della Giunta diocesana per l’Azione cattolica

1954
p. 13 Azione cattolica: Dirigenti diocesani
p. 109 Tesserati Azione cattolica a tutto il 10 gennaio 1954
p. 260 Nuovo presidente diocesano della G.I.A.C.

1955
p. 71 Convenzione per le Sale cinematografiche cattoliche tra l’A.C.I. e la

S.I.A.E.
p. 100 Comunicato dell’Azione cattolica
p. 147 La Casa degli esercizi per l’Azione cattolica maschile

1956
p. 282 Norme della Giunta diocesana di A.C. per la Giornata del Quotidia‑

no
p. 339 Alcuni nuovi Presidenti diocesani dell’A.C.
p. 425 Assemblea generale dell’Azione cattolica

1957
p. 41 Vicariati della diocesi [incarichi]
p. 202 Azione cattolica e opere diocesane [dirigenti, indirizzi, statistica]
p. 222 Cinquantennio di vita dell’Unione donne

1958
p. 274 Due giorni per gli Assistenti delle Associazioni femminili di A.C.
p. 362 L’assemblea generale dell’Az. Att. Diocesana per l’inizio del nuovo

anno sociale
p. 369 Appello per la giornata dell’Azione cattolica (8 dicembre 1958)
p. 378 Azione cattolica diocesana: Attività comuni; Attività per rami

1959
p. 21 Nomina del Vicario generale e di un Provicario generale e delegato

vescovile per l’Azione cattolica
p. 35 Azione cattolica diocesana: Attività comuni; Attività per rami
p. 119 Azione cattolica diocesana: Attività comuni; Attività per rami
p. 168 Azione cattolica diocesana: Attività comuni; Attività per rami
p. 241 Azione cattolica diocesana: Attività comuni; Attività per rami
p. 270 Azione cattolica diocesana: Teologia dell’apostolato; Attività nel

Archivio storico
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tempo estivo; Attività specifiche
p. 446 Ufficio per l’Azione cattolica: Programma di lavoro per il nuovo an‑

no sociale; Attività comuni nel mese di novembre; Attività per rami
p. 515 Per la Giornata dell’Azione cattolica (8 dic.)
p. 527 Ufficio per l’Azione cattolica: Assemblea plenaria; Attività comuni;

Attività per rami
p. 586 Ufficio per l’Azione cattolica: Conferme e nuove nomine...; Attività

comuni; Attività per rami

1960
p. 33 Ufficio per l’Azione Cattolica: Attività comuni nel mese di febbraio;

Attività per rami
p. 68 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività comuni nel mese di marzo;

Attività per rami
p. 139 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività comuni del mese di aprile; At‑

tività per rami
p. 197 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività comuni del mese di maggio;

Attività per rami
p. 239 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività per rami
p. 534 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività svolte nel periodo estivo
p. 573 Ufficio per l’Azione cattolica: Relazione del presidente diocesano al‑

l’Assemblea generale.

1961
p. 38 Ufficio per l’Azione cattolica: Gioventù femminile, Attività della Ca‑

sa S. Maria in Colle
p. 85 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività comuni nel mese di febbraio
p. 250 Ufficio per l’Azione cattolica: Attività nel mese di giugno
Stato personale
p. 214 Azione cattolica [quadri dirigenti]
p. 230 Alcuni dati statistici della Diocesi [anche Azione cattolica]

1962
p. 173 Unione uomini di A.C.
p. 175 Unione donne di A.C.
p. 176 Gioventù italiana di Azione cattolica
p. 178 Gioventù femminile di A.C.
p. 179 Fuci, Circolo di Treviso
p. 181 Movimento Laureati di A.C.; Movimento Maestri di Azione catto‑

lica
p. 223 Ufficio per l’Azione cattolica: Riunione della Consulta diocesana;

Prospettive per l’apostolato
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p. 360 Ufficio per l’Azione cattolica: Direttive di s.e. mons. Vescovo ai Di‑
rigenti dell’Azione cattolica

1963
p. 99 Ufficio per l’Azione cattolica: Segretariato malati
p. 404 Ufficio per l’Azione cattolica: Programma 1963‑64
p. 551 Ufficio per l’Azione cattolica: L’Assemblea plenaria dei Presidenti
Stato personale
p. 232 Azione cattolica [quadri dirigenti]
p. 241 Alcuni dati statistici della Diocesi [anche Azione cattolica]

1964
p. 500 Ufficio per l’Azione cattolica: Le direttive per l’anno sociale 1964‑

1965
p. 563 Nomine dei dirigenti dell’Azione cattolica diocesana per il triennio

1964‑67

1965
p. 493 Nomina di dirigenti diocesani di Az. Catt.
p. 519 Ufficio per l’Azione cattolica: Tesseramento 1965‑1966
p. 655 Ufficio per l’Azione cattolica: Assemblea generale (31 ottobre 1965);

Associazione e cultura religiosa
Quest’anno viene pubblicato il volume Le associazioni cattoliche, che contie‑

ne informazioni relative a tutte le associazioni cattoliche sia a livel‑
lo diocesano che vicariale e parrocchiale.

1966
p. 849 L’assemblea generale dei Dirigenti diocesani e parrocchiali di Azio‑

ne cattolica
p. 889 Ufficio per l’Azione cattolica [lettera di richiamo alla carità verso i

colpiti dall’alluvione]

1967
Stato personale
p. 207 Azione cattolica italiana [quadri dirigenti]
p. 217 Alcuni dati statistici della Diocesi [anche Azione cattolica]

Archivio storico
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